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PROEMIO, 


Venti e più università piene di gravi 
professori } o che si sforzano di pa- 
ver tali , cento e più accademie , tutte 
quante illustrissime e celeberrime , 
senza contare i benemeriti Istituti 
superiori e le grandi biblioteche del 

J 

Regno , devono dare come danno in 
Italia un bel prodotto di letteratura 
togata , sussiegata c .corredata di vo- 
lumoni e discorsoni reboanti, I libri 
che si stampano dai dotti e che si of- 
frono tra di essi assicurandosi reci- 
procamente della loro vera e sentita 
stima , sono un prodotto ubertoso di 
questa Italia che oscillò fino a ier i dal - 
V eroico al plebeo , dal pedantesco al 
plateale . 
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L'aula accademica e la bottega del 
barbiere, la biblioteca dell ’ erudito e 
la sala d' aspetto della venere pan- 
demia, ebbero, per verità, sollecitu- 
dini di scrittori diversi, e furono fin 
qui ben servite. Lo furono del pari 
la sala della famiglia , il gabinetto 
della signora, lo studio dell 1 artista? 
Noi noi crediamo; noi noi crederemo , 
finché vedremo il publico onesto d'I- 
talia rivolgersi per la derrata utile- 
dilettevole ai prodotti d' oltremonte , 
con quanto scapito dell’indole schietta 
ed originale della nazione, ognuno può 
scorgere. 

Nel dar mano a questo libro d'a- 
mena lettura che si presenta ni pu- 
blico sotto il titolo prismatico di Tea- 
tro, (l’Arte e d’ Artisti, e a cui potranno 
nascere de' fratelli, noi fummo in gran 
parte guidati dalle considerazioni su 
esposte. Abbiamo cercato quel terzo 
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stato fra i lettori , a cui sarà, neces- 
sario sempre più di rivolgersi e far 
larga parte. Per cotesto , si ottenga 
innanzi tutto la stretta alleanza del - 
l’onesto e dell’arguto. Senza il primo 
siamo alla taverna , senza il secondo 
siamo alla predica. 

La scienza rischiara la vita e ne 
allarga i confini , ma V arte sola ne 
sperde le noje , ci esalta V animo , ci 
chiama su le labbra il sorriso. Ecco 
perchè abbiamo dato opera a parlar 
d’ arte e d’ artisti , tema d’ altronde 
che non può essere più casalingo in 
Italia. Speriamo adunque fortuna a 
questo nostro volume , al quale vor- 
remmo volontieri mettere per cpigraf e : 


Come ùigannar questi nojosi e lenti 
Giorni di vita, cui sì lungo tedio 
E fastidio insoffribile accompagna, 
Or io V insegnerò 


Giudicherà il puhlico se questi versi 
pariniani che prendiamo ad interpreti , 
contengano una presunzione nostra di 
salvarci senza merito. 


Or. «ItRNAOD. 


Milano, 15 settembre, 18$?, 
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NAPOLEONE E GLI ARTISTI 


L'accorto adulatore. 

Il marchese di Fontanes metteva il talento 
del tragico Le Kain fuori di ogni discussione. 
Quando Talma ebbe fatta la parte di Manlio , 
Napoleone gli disse: — « Ebbene, # marchese ! 
Le Kain yì sembra ancora superiore a Talma? 
— Sire , ho visto ai di nostri superare Ales- 
sandro e Cesare ; ma considero un’impossibile 
cosa il superare Le Kain. » — Il signor di 
Fontanes s’ ingannava ; egli stesso superavalo 
come comediante. 


La signora Mais. 

Dopo il suo ritorno a Parigi nel 1815 , Na- 
poleone passò la rassegna delle sue truppe, 
per due giorni di seguilo su la piazza del 
Carosello. Riconobbe fra gli spettatori madami- 
gella Mars, che erasi inoltrata fino alle file dei 
soldati per meglio osservar lo spettacolo che 
le stava dinanzi. Napoleone , essendosele ac- 
costato le disse: — « Che fateli, madamigella 
Mars ? Questo posto non è molto acconcio per 
voi. — Sire, rispose Targuta attrice; annoiata 
di vedere in teatro la caricatura degli eroi sono 
venuta a contemplarne uno vero. » 
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Il comediante Prefetto. 

Il comico Floricourt fece la conoscenza della 
contessa Baciocchi , sorella di Bonaparte. Sic- 
come egli era un bell’uomo, cosi ebbe in poco 
tempo la fortuna di possedere tutta la fiducia 
di questa signora, che risolvette alla fine di 
dargli un posto eminente nella società. Fece 
dunque istanze presso il fratello sire , in prò 
del suo favorito e non senza stenti ottenne 
per lui una prefettura. Ma qui insorse una 
piccola difficoltà. L’avvenente primo amoroso 
aveva rappresentate tutte le sue parti nel ca- 
poluogo del compartimento che egli stava per 
amministrare. Sgomento della posizione co- 
mica e bizzarra, nella quale si sarebbe trovato, 
il coroediante-prefetto partecipò la sua tema 
alla protettrice, la quale, a sua volta, appro- 
fittando di un momento di buon umore di Na- 
poleone , gli chiese per Floricourt un altro 
compartimento, indicandogli i motivi della sua 
nuova richiesta: — * È qui tutto? — rispose 
ridendo l’imperatore — tanto meglio; ha fatto 
la parte da amoroso, ora vedremo come se la 
caverà da prefetto. » — 

Madama Branchu e Napoleone. 

La cantante Branchu dell'Opera francese, 
era incinta da parecchi mesi. Aveva una certa 
procacia nel viso che poteva piacere , e F im- 
peratore trovatala sul suo passo ne’ corridoi 
del teatro, le si fermò dinanzi. Ponendo gli 
occhi sul di lei grembo turgescente, cosi le disse 
scherzoso : — « Ebbene , madama Branchu , 
quand’é che noi figliamo? —La cantante cólta 
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d' improvviso , rispose fuor di contegno : — 
c Quando piaccia alla maestà vostra. » — La- 
sciamo giudicare Y ilarità degli astanti , a cui 
la Branchu ebbe il buon senso di prender 
parte. 


Colliri d’Harleville. 

Bonaparte al suo ritorno d’Italia, godeva di 
circondarsi di tutte le celebrità contemporanee. 
La sua casa era il convegno dei dotti e degli 
artisti. Tutto era modesto e semplice intorno 
a colui che doveva ben presto soggiogare TEu- 
ropa ed abitare i palazzi dei re. Frugale era 
la sua tavola, e una donna piena di garbo ne 
faceva gli onori. Egli stesso cercava di piacere; 
aveva degli elogi per tutti, ed ogni sua frase 
laudativa racchiudeva un pensiero. 

In una di codeste ragnnate , Ducis , Collin 
d’Harleville, Bernardin de Saint Pierre, rac- 
colsero a vicenda le più lusinghiere parole. 
Bonaparte parlò delle sue campagne d’ Italia. 
Narrò le sue azioni le più gloriose, con ener- 
gica concisione, come se avesse intrattenuto i 
suoi uditori delle cose le più comuni. Prodi- 
gando la lode , ei vi pareva insensibile ; non 
pertanto alcuni detti arguti vennero a sere- 
nargli il viso. Avevano preso il caffè; la si- 
gnora Bonaparte accostandosi al marito gli 
batté dolcemente su la spalla , pregandolo di 
condurre i suoi convitati nel salotto : — « Si- 
gnori, disse Bonaparte, vi prendo a testimoni! 
che mia moglie mi batte. » — * Tutti sanno, 
soggiunse pronto Collin d’ Harleville, che essa 
solo ha questo privilegio. 1 Una tale uscita 
ebbe gli onori della veglia e fu applaudilis- 
sima. 


oogle 
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La cantante Grassini. 

\ 

All’incoronazione dell’imperatore Napoleone 
come re d’Italia a Milano, la celebre cantante 
Grassini attrasse la di lui attenzione. Napo- 
leone la fece domandare, e dopo i primi mo- 
menti di una rapida conoscenza , essa prese 
a rammentargli che essa aveva esordito , pro- 
prio al momento delle sue prime gesta , 
come generale in Italia : — * Io era al- 
lora , le disse , in tutto lo sfarzo della mia 
avvenenza, e dei miei mezzi vocali; non si 
parlava che di me tra le Vergini del sole. Io 
attraeva tutti gli sguardi , infiammava' tutti i 
cuori. Il giovane generale soltanto rimaneva 
di ghiaccio: eppure egli solo mi occupava tutta 
quanta. Che cosa strana e bizzarra I Quando 
io potevo valere qualche cosa, che tutta Italia 
era a’ miei piedi , che io la sdegnava eroica- 
mente per uno solo dei vostri sguardi, non 
lo potei ottenere; ed ecco che voi lo lasciate 
cadere su di me , ora che non merito questo 
onore, che non sono più degna di voi. » 

La morte di Enrico IV. 

Questa tragedia di Legouvé fu accettata dai 
comici francesi, ma senza speranza di rappre- 
sentarla. Come osar mettere su la scena un 
Borbone, quandoNapoleone reggeva la Francia? 
A Legouvé venne la felice ispirazione di sol- 
lecitare dal vincitore di Austerlitz, il favore di 
fargli intendere la lettura della morte di En- 
rico IV. Egli ne ricevette una risposta favo- 
revole. 
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Legouvé andò a palazzo all’ora indicala, ac- 
compagnalo da Talma , che doveva leggere la 
tragedia. L’imperatrice sola fu ammessa alla let- 
tura, escluse le sorelle, esclusele dame di corte, 
che tulle voleano vedere da vicino l’autore del 
Merito delle donne. L’ imperatore chiude egli 
stesso l’uscio a doppia girata, e indicando una 
sedia all’ autore , lo invita a sedere. Legouvè 
esita un istante , e l’ imperatore sciama con 
brusca urbanità : — « Volete dunque eh’ io 
rimanga in piedi? » — 

La lettura comincia , e P imperatore segue 
tutte le fasi del dramma col più grande inte- 
resse. Quando Talma pronunciò quel Verso 
nella bocca del Bearnese, che pressente la sua 
prossima fine: Je tremile } je ne sais quel noir 
pressentiment... Napoleone lo interrompe ad un 
tratto e dice a Legouvé : — * Spero che cam- 
bierete questa espressione; un re può tremare; 
è un uomo come gli altri, ma non deve mai 
dirlo. » — L’autore vi surrogò immediatamente 
« Je fremis etc. » 

L’imperatore fu molto contento dell’autore e 
della tragedia, e l’indomani ordine fu dato al 
teatro francese di rappresentarla. 
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NAPOLEONE E LA MUSICA ITALIANA 


Cherubini. 

Napoleone, essendo ancora generale di bri- 
gata, fece al maestro Cherubini, direttore del 
conserva-torio , autore della Lodoiska e delle 
Due giornate , alcune osservazioni su la di lui 
musica. Egli la trovava, forse non a torto, ari- 
damente dotta e scarsa di profilo melodico : 
— * Generale , — gli rispose il compositore 
alterato , — occupatevi di guadagnare delle 
battaglie ; è questa la vostra partita, e lasciate 
star la mia, di cui non v’intendete un’acca. » — 
Una tale risposta feri Napoleone, che non potè 
mai perdonargliela ; e sotto il suo regno Che- 
rubini non potè mai nulla ottenere. 


Paesiello. 

L’imperatrice Giuseppina assisteva un giorno 
a Saint Cloud coll’imperatore a una recita dei 
Zingari in fiera, di Paesiello, il quale stava nel 
palco colle loro maestà. Avevano intercalato in 
quest’opera un’aria bellissima di Cimarosa. Na- 
poleone appassionato per la musica italiana 
che voleva rimettere in voga , andava in sol- 
luchero ad ogni pezzo, e faceva a Paesiello dei 
complimenti tanto più lusinghieri , in quanto 
che sapevasi che la bocca che li pronunciava, 
non era prodiga di elogi. 

Finalmente dopo il pezzo intercalato di cui 
fu detto, l’imperatore si rivolge e dice con 
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entusiastico accento , prendendo la mano di 
Paesiello : — « Affé, mio caro, l’uomo che ha 
composto quest’aria può proclamarsi il primo 
compositore dell’Europa. » — « È di Cimarosa, 
rispose fiocamente Paesiello. i — « Me ne dis- 
piace , ma non posso ripigliare ciò che ho 
detto. » 

Gherminella ingegnosa di Mehul a Bonaparte. 

All’epoca in cui Ar io dante , Eufrosina, 
Stratonica, opere di Mehul erano maggiormente 
in voga, il primo console ripeteva sempre a 
questo compositore che le sue opere erano per 
certo bellissime, ma che non contenevano canti 
paragonabili a quelli dei maestri italiani : — 
« Scienza e poi scienza , ecco ciò che voi ci 
date, mio caro; ma in quanto a grazia, a can- 
tilene, a festività , ecco ciò che voi altri fran- 
cesi non avete, come non hanno i tedeschi. » 
Mehul non disse verbo, ma andò a trovare 
Marsollier e Io pregò di fargli un piccolo atto 
brioso, il cui ordito arruffato potesse attribuirsi 
a un librettista italiano. Gli raccomandò inol- 
tre il più gran secreto. 

Marsollier si mise al lavoro e fece alacre- 
mente il libretto dell ’ Irato. Lo portò a Mehul, 
il quale vi compose subito l’opera graziosa che 
si applaude ancora al di d’oggi. Marsollier si reca 
al comitato dell’ 0/>era colica, dice che ha rice- 
vuto dall’Italia uno spartito la cui musica è 
deliziosa, che è sicura dell’esito ad onta del la- 
dro libretto, che egli ha impreso a tradurre dal- 
l’italiano. I cantanti se ne fanno suonare i pezzi, 
ne sono innamorati, e vogliono produrre l’opera. 
Si contendono le parli, e tutti i diari annuo- 
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ziano con enfasi che quanto prima si rappre- 
senterà un’opera impareggiabile, stupenda di 
un autore italiano. 

La rappresentazione viene annunziata. Il 
primo Console fa sapere che vi assisterà e im- 
pegna Mehul ad assistervi seco: « Sarà un cre- 
pacuore per voi, mio povero amico; ma forse 
udendo quelle arie cosi diverse dalla scuola 
moderna, guarirete dalla mania del barocco. » 
Mehul fece le viste di essere indispettilo di 
ciò che gli diceva Bonaparte, e si mostrò restio 
ad andar in teatro; ma dopo molle istanze fini 
per arrendersi. 

Cominciarono le acclamazioni del Console 
fino dalla sinfonia. Tutto era grazioso , spon- 
taneo, pieno di soavità e di freschezza; ap- 
plaudiva ad ogni istante ripetendo.- « Davvero 
non c’è che la musica italiana. » 

L’ opera viene terminata in mezzo ai più 
fragorosi applausi, e gli autori sono chiamati 
fuori con entusiasmo. Martin venne a chiedere 
a Marsollier se voleva essere nominalo come 
traduttore: « No, rispose questi, ma come au- 
tore delle parole e annuncerete nel tempo 
stesso che la musica è di Mehul. » 

La sorpresa in teatro fu generale, poiché il 
secreto era stato cosi bene serbato che nes- 
suno degli artisti cantanti sospettava la verità. 
Si alza il sipario; i tre inchini d’uso sono fatti, 
i nomi degli autori vengono proclamati e co- 
perti di applausi universali. Il Console prese 
il miglior partito; aveva riso, era soddisfatto 
e non se l’ebbe a male: « Pigliatemi sempre 
cosi, diss’egli a Mehul, e me ne rallegrerò per 
la vostra gloria e pe’ miei piaceri. » 



MOSAICO D 5 ANEDDOTI VARI 


ANEDDOTI ARTISTICI CURIOSI 
ANEDDOTI ROSSINIANI 
GIAN GIACOMO ROUSSEAU MUSICANTE 
L’ AMALASUNTA DEL GOLDONI 
RUBINI BALLERINO. 
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ANEDDOTI ARTISTICI CURIOSI 


En livres ou en francs ? 

Gli artisti dell’Opera a Parigi essendo com- 
parsi in una festa data dall’imperatore Napo- 
leone I, il ministro dell’interno ricevette Por- 
dine di far loro dei regali. Il signor Chaptal, 
allora ministro dell’ interno , mandò loro dei 
libri stupendamente legati. Qualche tempo dopo 
gli artisti ricevettero l’ordine di comparire in 
una nuova festa imperiale. Beaupré celebre 
ballerino, morto non ha guari, chiese al barone 
Chaptal, se questa volta pagherebbero in libri 
o in franchi. Il giuoco di parole, e quindi il 
frizzo, sfuma in italiano, ma si guardi più so- 
pra. Esso non poteva essere de’ più calzanti. 


Dove non c’è nulla il re perde i suoi dritti. 

La celebre Clairon avendo ricusalo di com- 
parire su la scena con un attore a lei antipa- 
tico , fu condannata a un mese di prigione. 
Quando le ebbero signilìcato questa decisione 
essa rispose con una dignità tutta teatrale :■ 
« Sta bene 1 II re può disporre della mia li- 
bertà, de’ miei beni, della mia vita stessa, ma 
non può nulla sul mio onore. » — « Avete ra- 
gione , rispose il gentiluomo al quale faceva 
questa splendida risposta: Sua maestà baderà 
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bene a non toccare il vostro onore, poiché sa 
che dove non c’ è nulla , il re perde i suoi 
dritti. » 

Vendetta all’ ingrosso. 

Nel 1753, l’abate di Voisenon, fece rappre- 
sentare al teatro italiano una comediuola piut- 
tosto insulsa. Questa , coni’ è naturale , non 
avendo ottenuto alcun successo , fu chi disse 
all’ abate perché avesse arrischiato di subire 
questo smacco : * Che volete, rispose Voisenon, 
é tanto tempo che Parigi mi annoia al minuto, 
che ho cólta quest’occasione per adunare tutta 
la mia gente e rimpattarmi all* ingrosso. » 

Beaumarchais. 

Beaumarchais offri un misto di singolarità 
in un secolo che fu esso stesso la più grande 
delle singolarità; si procacciò molti beni, senza 
avere nè posti nè impieghi ; fece numerose 
speculazioni vivendo da uomo senza cure e 
senza affanni , ottenne la più gran celebrità 
con processi che, sostenuti da tutt’ altro, non 
sarebbero stati che ridicoli ; infine ebbe su 
le scene de’ successi fino allora inauditi con 
comedie di second’ ordine. Un invidioso di si 
sfacciata fortuna soleva dire: « Beaumarchais 
sarà fortunato usqne ad tinem. Egli sarà ap- 
piccato, ma vedrete che la corda si romperà. » 

Crebilion sorpreso da Luigi XV. 

Il tragico Crebilion, avendo a ottantanni ot- 
tenuta una pensione coi mezzo di madama di 
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Pompadour, s’affrettò di andare a ringraziarla. 
La favorita che stava coricata nel suo letto , 
fece entrare il poeta e lo accolse con molta 
affabilità graziosa. Il vecchio Crebilion ne fu 
commosso e come s’ inchinava sul letto per 
baciarle la mano, comparve il re: « Ah! Si- 
gnora ! sciamò ingenuamente Crebilion , il re 
ci ha sorpresi, sono perduto ! » 

Un’ ora perduta e due guadagnate. 

Le Sage autore di Gii Blas , prima di far 
rappresentare Turcaret, aveva promesso alla 
duchessa di Bouillon (una Mancini), di andare 
a leggerle la sua comedia. Si faceva assegna- 
mento sul dopo pranzo per la lettura, ma al- 
cune faccende trattennero l’ autore e giunse 
tardi. La duchessa di Bouillon lo accolse con 
un’aria d’ impazienza , e con un’ alterigia ol- 
traggiosa: « M’avete fatto perdere un’ora ad 
aspettarvi, gli disse»; « Ebbene, signora, gliene 
farò guadagnar due » fece un inchino ed usci. 
Per quanto si facesse, non volle mai risalire 
dalla duchessa, non vi pranzò, e non vi lesse 
la comedia. 

Cento bastonate richieste per ricompensa. 

JMezzetino, autore dell’ antica comedia ita- 
liana , aveva fatto una comediuola che dedicò 
al duca di Sainl-Vignan. L’autore facendo as- 
segnamento su qualche ricompensa pecuniaria 
per l’opera sua, si recò una mattina dal duca; 
ma lo svizzero, sospettando un motivo inte- 
ressato , gli ricusò l’ingresso. Mezzetino per 
ammansarlo, gli promise il terzo di ciò che 
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riceverebbe. Si rivolse poscia al primo ca- 
meriere, che parve non meno interessalo del 
guardaportone. Mezzetino promise anche a lui 
un terzo della sua futura ricompensa. Fi- 
nalmente introdotto negli appartamenti, trovò 
il valletto di camera che gli disse riciso, il suo 
padrone non ricevere nessuno. L’autore-attore, 
affine d’ impietosirlo , gli abbandonò l’ ultimo 
terzo, di modo che non doveva rimanergli 
nulla. 

Tosto che Mezzetino fu in presenza del duca : 
« Monsignore, gli disse, ecco un lavoro tea- 
trale che mi sono preso la libertà di dedicarvi 
e pel quale vi supplico di accordarmi cento 
bastonate. » Una tale domanda parve singo- 
lare; allora Mezzelino gli contò ciò che gli 
era occorso. Il duca mandò cento luigi alla 
moglie di Mezzetino, e fece avvertire i tre ca- 
merieri che alla prima occasione di questo ge- 
nere, farebbe loro distribuire in natura, gra- 
tificazioni della specie di quelle richieste dal- 
l’autore. 


Il comico Baim 

Il comico Baron aitante della persona e fa- 
vorito del pubblico , lo era specialmente del 
bel sesso. Una duchessa galante, lo accoglieva 
in sua casa, ma solo di notte. Un giorno Ba- 
ron si avvisò di andarvi all’ora delle visite. 

La gran dama , punta da ciò che essa sti- 
mava una impertinenza, gli disse: « Signore, 
che venite voi a cercare costi. » * Il mio be- 
retto di notte, rispose Raion. » 
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Farinelli e il suo sarto. 

Il celebre Farinelli che dirigeva l’opera di 
Madrid al tempo di Ferdinando II, re di Spa- 
gna, aveva ordinato ad un sarto un vestito 
magnifico. Quando costui glielo portò, il mu- 
sico chiese il suo conto : « Non ne feci , ri- 
spose il sarto , e non ne farò ; per tutto pa- 
gamento ho una grazia da chiedervi. So che 
questa è al di sopra di ciò che io potrei pre- 
tendere, è un bene riserbato ai monarchi; ma 
poiché ebbi la fortuna di lavorare per un uomo 
di cui si parla con tanta ammirazione , non 
voglio altro pagamento , che di udirlo a can- 
tare un’aria. » Farinelli si provò invano a 
fargli accettar del denaro; il sarto non vi 
volle mai acconsentire. Infine dopo molto 
dibattere, il musico vinto dal vivo desiderio 
di quest’ uomo , e più impettito dalla strana 
avventura, che da tutti gli applausi fin li ri- 
cevuti, si chiuse seco in camera, cantò i pezzi 
più acclamali, e si piacque di spiegare tutto il 
fascino del suo talento. Il sarto era ebbro di 
piacere, e più andava in estasi , più Farinelli 
metteva espressione ed energia nel suo canto. 
Quando ebbe finito, il sarto fuori di sé, si 
stemperò in ringraziamenti e si preparò ad 
uscire. « Un momento, gli disse Farinelli; se 
io vi ho ceduto è giusto che mi cediate alla 
vostra volta. » Nel tempo stesso trasse la borsa 
e forzò il sarto a ricevere il doppio del prezzo 
del suo vestito. 

La Gabrielli e la Czarina Caterina. 

La Gabrielli, celebre cantante, avendo chie* 
sto cinquemila ducati all’ imperatrice di Rus- 
Teatro, eco. 3 
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sia, per cantare due mesi a Pietroburgo, Ca- 
terina rispose: * Non pago tanto a’ miei ma- 
rescialli. » « Allora Vostra Maestà li faccia 
cantare. » Caterina non s’adontò , ma sorrise, 
e pagò i cinquemila ducati alla Gabrielli. 

Uno strano programma musicale. 

La musica è successiva, la pittura è simulta- 
nea. Ambe queste due arti sorelle si vincono 
e si cedono in vantaggi e risultati. Le impres- 
sioni che la musica produce sono più vive, 
quelle della pittura sono più durevoli. La 
musica esprime sentimenti, e questi ancora in 
ciò che hanno di più indefinito e di più ge- 
nerico. La pittura esprime sentimenti ed og- 
getti, ma in una data attualità. Vani furono 
gli sforzi di alcuni moderni per dare alla mu- 
sica un carattere particolare d’imitazione, e 
codesti tentativi non andarono scevri di ridi- 
colo. Chi scrive si rammenta di aver veduto 
in Francia un programma d’ Accademia , ove 
era una suonata di violino che doveva espri- 
mere: un ragno che fila la sua tela, v una mo- 
sca che v’inciampa e si dibatte coH’insetlo in- 
sidioso; un temporale che sopraviene e di- 
strugge e tela e mosca e ragno ! 

Gl'inglesi e la musica. 

Haydn essendo in Inghilterra s’accorse che 
gl’inglesi cui piaceano molto le di lui compo- 
sizioni istrumentali , quando i movimenti ne 
erano vivi ed allegri, s’addormentavano per lo 
più all’andante o all’adagio, per quante bel- 
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lezze cercasse di accumularvi. Haydn allora fece 
un canto tranquillo e pieno di soavità. Tutti 
gli stromenti sembravano spegnersi a poco a 
poco, quand’ecco, in mezzo del più gran pia- 
nissimo, scoppiavano tutti ad un tempo rin- 
forzati da un colpo di timpano. È inutile il 
dire che l’uditorio addormentato sobbalzava su 
gli scranni con movimento simultaneo, galva- 
nizzato, ma solo per poco , dalla gherminella 
del maestro viennese. 

Porpora e Federico H. 

Porpora, celebre compositore napoletano, pas- 
sando per Berlino fu presentato a Federico II, 
che P invitò ad una veglia musicale la sera 
stessa. Secondo il suo costume, il re vi suonò 
un concerto di flauto. Siccome sapeva che Por- 
pora era molto severo e scarso lodatore , egli 
ebbe un po’ di apprensione suonando il suo 
concerto. Dopo l’esecuzione. Porpora gli fece un 
complimento su la sua abilità: « M’avete fatto 
paura, sapete, gli disse il re. » * Egli è che 
io non rassomiglio ad una batteria di cannoni, 
rispose il compositore. » 


I quartetti di Haydn. 

È noto che i quartetti, ora troppo andati in 
disuso, sono suonati da un primo e secondo 
violino, da una viola e da un violoncello. Una 
donna di spirito diceva che ascoltando i quar- 
tetti d’ Haydn credeva assistere alla conversa- 
zione di quattro amabili persone. Il primo 
violino parevagli un uomo di molto spirito, 
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di mezza età , bel parlatore che sosteneva la 
conversazione e ne porgeva il subbietto. Nel 
secondo violino riconosceva un amico del primo, 
che cercava con tutti i mezzi di farlo spiccare, 
s’occupava di sé raramente, ed alimentava la 
conversazione piuttosto consentendo nelle idee 
altrui, che emettendone delle proprie. II vio- 
loncello era un uomo grave, saggio e senten- 
zioso. Appoggiava i discorsi del primo violino 
con massime laconiche, ma piene di verità. In 
quanto alla viola era una buona pasta di 
donna, un po’ ciarliera, che non diceva gran 
che, ma voleva mischiarsi nella conversazione. 
Però vi mettea della grazia. Si vedeva del resto 
che essa aveva una secreta propensione pel 
violoncello. 

sfVr 

La suonata de! Diavolo, di Tartini. 

Cosi fu chiamata una composizione di Tar- 
tini da uno strano sogno che esso ebbe fatto, 
e che gli mise il pensiero di trarne una com- 
posizione musicale.... 

La vita di questo artista , le sue vicende , 
persino i titoli delle sue composizioni, tutto è 
intinto di strano e di straordinario. Doveva 
essere un frate, e rubò una fanciulla patrizia. 
Studiava a Padova per fare il giureconsulto, e 
di e notte tirava di scherma e ingiuriava ora 
l’uno ora l’altro, e li sfidava e li ammazzava 
a titolo di- esercizio. Va a sentire Yeracini a 
Firenze, e ne ha tanto avvilimento che si na- 
sconde in Ancona per sette anni a crearsi uno 
stile nuovo d’esecuzione, a fare la famosa sco- 
perta del fenomeno del terzo suono , a scri- 
vervi suonate a centinaia e un trattato su la 
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amenità del canto. Infine venuto maestro di 
cappella al Santo di Padova, vi fa un sogno che 

10 esalta fino alla pazzia , e gli fa scrivere la 
suonata che si chiama del Diavolo. 

Sognò d’aver fatto un patto, e che il diavolo 
era a suo servizio. Però gli diede a suonare 

11 proprio violino, per vedere quel che il dia- 
volo ne avrebbe saputo fare, e ne udì tal cosa 
che lo fece trasalire. Risvegliato per cosi vio- 
lenta sensazione , dà di piglio al violino per 
ripetere quel che aveva udito , ma non seppe 
riprodurre, com’egli asseriva, che il trillo del 
diavolo a piè del letto. Il resto non è che una 
composizione di sua fantasia, e una variazione 
su quel tema, certo il più bello di quante ne 
ha scritte. 

La forza, la soavità, il fremito, la grazia, la 
estensione incalcolabile della voce che usciva 
dal suo violino erano cose che non si erano 
mai udite anteriormente. E infatti egli era 
stato il primo a trovare come la forza che 
deve spinger l’arco debba radunarsi tutta nelle 
falangi delle dita; e a far in modo che la mano 
all’attaccatura sia cosi pieghevole che sembri 
slogata. Da questi segreti venne senza limite 
accresciuta la potenza del violino, il quale, 
allorché viene sotto la pressione di una mano 
cosi ammaestrala, ma che riceva l’impulso da 
un gran talento musicale , da una fibra ner- 
vosa e da un cuore agitato dalla tempesta delle 
passioni, come avveniva appunto in Tartini, e 
come lo fu poi in Violli alcuni anni dopo, e 
al grado massimo, e fuori quasi dei limiti na- 
turali, in Paganini mezzo secolo dopo, è lo 
strumento che più fruga nei precordii a met- 
tere in esaltazione lo spirito. 

Rovani. Cento anni. 
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Il viso di un attore. 

Il viso di un attore è gran parte della sua 
abilità. Quegli che in una tragedia rappresenta 
un personaggio primario con un viso ignobile 
ed anche comune, sembrerà meno fare la sua 
parte che la caricatura di questa. 

Un attore esordiente al teatro francese do- 
veva fare da Mitridate nella tragedia di que- 
sto nome. Non difettava d’ ingegno; era anche 
molto intendente ed animato , ma la sua ap- 
parenza non era per nulla eroica. Nella scena 
in cuiMonima dice a Mitridate: « Signore, voi 
mutate d’aspetto; « un burlone gridò all’attrice: 
« Lasciatelo fare. » La platea perdè tosto di 
vista l’abilità del nuovo attore, tutta occupata 
della poca rispondenza che trovavasi tra la sua 
parte e la sua persona. 


L’ imitazione diretta in musica. 

L’imitazione diretta e precisa in musica, di- 
verte per poco e finisce per annoiar molto. 
Nel sedicesimo secolo alcuni maestri facevano 
di questo genere facile, la base di tutta un’o- 
pera. Nel Podestà di Coloritola, il maestro Me- 
loni ha messo l’aria seguente, durante la quale 
tutta l'orchestra non manca d’imitare le be- 
stie che vi sono nominate : 

Talor la ranocchiella nel pantano 

Per allegrezza canta quà, quii, quà ; 

Tribbia il grillo tri, tri, tri; 

L’agnellino fa bb, bb ; 

L ’ usignuolo chiù , chiù , chiù ; 

Ed il gal curi chi, chi. 
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Strane pretese dei cantanti d’ un tempo. 

Altre volte il cantante usciva da bassa ori- 
gine. Era per lo più qualche garzon barbiere, 
o qualche scarpajuolo , cui un dilettante mu- 
sicomane diceva udendolo cantare: « Ohi che 
bella voce! Perchè non impari il canto? » E 
il dilettante provedevalo di maestro, e toglie— 
vaio cosi all’ arte di san Crispino per consa- 
crarlo a quella di santa Cecilia. Il garzone non 
faceva del resto che cambiar di conlrapunto. 

Ma oggidì i cantanti escono da tutte le classi 
della società , compresi i conti ed i marchesi. 
Autres temps, autres mceursf Questa doppia ori- 
gine stabilita si possono comprendere le scioc- 
che stravaganze dei cantanti italiani di un tem- 
po e le pretese all’eleganza di quei d’ oggidì. Si 
può comprendere che David il padre non volesse 
cantare la sua prima aria fuorché sulla cima 
di una montagna, e il famoso Marchesi, a cui 
per altro mancava qualche cosa , non volesse 
in ogni opera comparir su la scena che sovra 
un carro trionfale. Ammesso il letto di Procuste, 
egli era certamente pei poeti di quei giorni 
beati. 

Tirannia delle prime parti d’ un tempo. 

Altre volte le prime parti erano tiranne per le 
seconde. I secondi tenori sopratutto erano i mar- 
tiri rassegnati delle regine della scena. Narrasi 
di un nuovo Spartaco che osò levarsi contro la 
invalsa tirannia. — Una spietata prima donna 
aveva esaurita la pazienza d’un secondo tenore, 
verso il quale doveva in certa scena simulare 
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le smanie dell’amore. La prima donna sperava 
da questa scena uno strepitoso trionfo , e la 
vittima pensò che il momento di vendicarsi 
era venuto. Alle prime battute dell’aria, ove 
il secondo tenore faceva alla prima donna una 
tenera controscena , la più insoffribile puzza 
d’aglio esalata dalla bocca del secondo tenore, 
venne a paralizzare i mezzi della sirena e a 

E ortare alla quarta potenza la sua irritazione. 

'orchestra, distratta dal suo cómpito, poteva 
allora udire il dialogo seguente, — forte: Vieni 
mio dolce amore — piano: scellerato, mi paghe- 
rai questa infamia, — forte: saremo uniti in 
vita e in morte — piano: fatti in là, animale, 
tu mi appesti. 

Oggidì le prime donne rispettano la dignità 
dell’uomo nelle seconde parli, e non sono più 
esposte agli aliti fetenti dell’ ignobil aglio. 

Le onorificenze disassociano 
quando non affliggono gli amici. 

Il compositore Boieldieu, autore della Dama 
Bianca, rendeva giustizia a tutti i suoi con- 
fratelli e pareva soffrire allorché non si trat- 
tavano com'egli era trattato. Quando ricevette 
la croce della Legion d’onore, gli seppe male 
che il signor Catel non^P avesse ottenuta al 
pari di lui. Epperò si mise a fare pel suo con- 
fratello tutti que’ passi che non aveva voluto 
fare per sé medesimo e ne venne a capo. 

Fu una vera soddisfazione per lui. Catel non 
ambiva questa distinzione, e non se ne mostrò 
mollo grato: * M’avete reso un cattivo servizio, 
disse egli a Boieldieu, non sapranno più come 
distinguermi all’Istituto. Ero il solo che non 
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avesse la croce, e quando si voleva indicarmi 
a qualcheduno che non mi conosceva, gli di- 
cevano: Ecco il signor Catel, è quello là che 
non ha la croce d’onore. » Ora sarò perduto 
nella folla. » « Ebbene, rispose Boi'eldieu, por- 
tatela per amor mio. Io non osava più di uscire 
con voi. 

Garbatissimo tratto di un uomo pieno di 
spirito e di bontà; tratto epigrammatico per le 
onorificenze in generale, le quali vanno a fe- 
rire il sentimento di eguaglianza, quando non 
sieno dati a meriti segnalatissimi , che in tal 
caso non ne hanno punto bisogno. 


ANEDDOTI ROSSINIANI 


i. 

La mania delle burle , toccò in Rossini le 
colonne d’Èrcole del verisimile. 

L’impresario di San Mosè aveva scritturato 
il giovane maestro per un’operetta che si do- 
veva dare a quel teatro. Giunto a Venezia , 
Rossini riceve da colui il peggiore di due li- 
bretti che possedeva , un pasticcio intitolalo : 
La Scala di seta. E qui noi c’ inscriviamo a 
contradire che i libretti su cui il maestro scrisse 
le sue più belle opere sieno pessimi ; chè anzi 
sosteniamo quelli delle sue famose opere buffe 
non poter essere migliori. Comunque sia il 
libretto della Scala di seta era veramente una 
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indegnità, e Rossini senza protestare e resti- 
tuirlo, non pensò che a vendicarsi. 

Quando , di lì a pochi giorni, l’ impresario 
andò a prendere lo spartito , mostrò resipi- 
scenza di aver dato a Rossini un sì cattivo li- 
bretto. 

— « Non v’é nessun male — disse con aria 
sbadata, il permaloso musicista — il libretto 
è cattivo , ma io ho scritto una musica peg- 
giore del libretto. » 

Si credette uno scherzo ; ma la sera della 
prima rappresentazione , quando il teatro fu 
pieno zeppo e Rossini si fu posto al cembalo, 
si incominciò dopo la sinfonia e l’introduzione a 
intravedere la bruita verità. La non era quella 
una musica, ma sibbene una ricucitura grosso- 
lana di cantilene triviali, un pasticcio grottesco 
e indigeribile. Per accrescere l’effetto negativo 
della sua strana musica, Rossini die’ ordine ai 
violini d’ interporre ad ogni battuta un colpo 
dato coll’ archetto su la tesa di latta che guar- 
nisce i lumi dell’orchestra. 

Il pubblico incominciò a perdere la pazienza 
ed i mormorii s’infiorirono di fischi. 

— « Andate sempre avanti ! — grida Ros- 
sini. » 

Ma la burla passa i limiti e gli spettatori 
della platea stanchi di mormorare e di fischiare 
rompono le panche, scalano l’orchestra e avreb- 
ber data la mala notte al maestro , se questi 
non se la fosse svignata a tempo di sotto il 
palco scenico, scappando a Milano. 
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II. 


Quando Napoleone I fuggi dall’Elba e sbarcò 
a Cannes , Giovacchino Rossini fu dai patrioti 
pregato di scrivere un inno musicale; e infatti 
ei compose una specie di Marsigliese, la quale 
venne cantata con pari entusiasmo nei teatri, 
nei salotti e nelle vie. 

Cambiati i destini d’Italia e partiti i Napo- 
letani da Bologna, nella imminenza dell’arrivo 
degli Austriaci , il vecchio padre Mattel, che 
vegliava su l’imprudente suo ex-allievo colla 
sollecitudine di una madre , corre a trovarlo 
in casa sua. Era suonato mezzogiorno e Ros- 
sini se ne stava accoccolato in letto, dando una 
continua smentita alla troppo ricisa sentenza 
dantesca: 

Seggendo in piuma 
In fama non si vien nè sotto coltre. 

Il capezzale, la coperta, il comodino, le se- 
die vicine sono tappezzate di carta da musica. 
Accanto al letto, in una specie di scansia sfi- 
lano alla rinfusa varii fiaschetti d’aleatico, bi- 
scottini, dolciumi,' una tazza di caffè, dei bi- 
gliettini amorosi e una mortadella. 

— « Su presto — gli grida con voce com- 
mossa il padre Mattei — alzati e scappa. Il 
generale Stefanini entrerà slassera in Bologna 
alla testa della vanguardia austriaca. Se ti tro- 
van qui, tu, 1’ autore dell’ inno repubblicano , 
puoi aspettarti d’essere tradotto innanzi a una 
commissione militare. Vuoi denari? Eccoti la 
mia borsa, ma scappa e fa presto. 
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— « Fate presto voi a dirlo, padre Mattei. 
Ma dove volete ch’io scappi?... Co’ Napoletani?... 
No, davvero! Tanl’è, succeda quel che vuol 
succedere , io resto a Bologna. Se mi mette- 
ranno in gabbia io canterò, comporrò, e tutti 
gli impresari si metteranno d’accordo per farmi 
uscire. 

— « Sei sempre stato un originale! — scia- 
mava intanto il padre Mattei, crollando il capo. 

— c Vorreste torse che fossi una copia! Su 
via: trincatemi questo bicchiere d’aleatico. 

— * Tu la prendi per ischerzo; fa quel che 
il cielo t’ispira.... era mio debito d’avverlirli » 
— e il buon vecchio se ne andò tergendosi 
una lacrima , senzachè Rossini balzato in ca- 
micia dal letto valesse a trattenerlo. 

La sera stessa Stefanini, entra nella città la 
quale sarebbesi detta invasa dalla peste, tanto 
gli abitanti eransi affaccendati ad allontanarsi 
o a nascondersi. Le liste di proscrizione ven- 
gono subito compilate e non è obliato il mu- 
sicista dell’inno repubblicano. 

Nella notte si fa strage di taluni patrioti, 
preludio sanguinoso delle rappresaglie dei di 
seguenti. Alla domane un giovanetto di bello 
aspetto, con aria franca e modesta ad un 
tempo si presenta al palazzo ove alloggia il 
terribile generale, e chiede con istanza il fa- 
vore di un colloquio. Dice di avere importanti 
rivelazioni da fare, ed è introdotto. 

— « Vengo — dice egli con voce insinuante 
traendosi subito di tasca un rotolo di carta 
legata con un nastrino giallo e nero — a fare 
un omaggio a V. E., di un inno da me com- 
posto in onore del nostro Augusto Imperatore 
Francesco I. È il Ritorno d’Astrea del celebre 
poeta Monti, da me messo in musica, ed im- 
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ploro come favore particolare che la banda 
austriaca lo suoni.... Possa ella dargli tutto il 
vigore che gli manca ! 

Stefanini prende il rotolo, Io svolge, rico- 
nosce i versi del poeta camaleontesco , scruta 
la fisonomia da carnovale del giovanetto, e la- 
sciando per un momento da parte i suoi modi 
burberi e la faccia nuvolosa, va alla scrivania 
e traccia queste parole sovra un foglio stam- 
pato : « Salvacondotto per il signor Giovac- 
chino Rossini, patriota senza importanza 1 » 
Rossini lo prende, ringrazia, e appena fuori 
del portone corre a gambe dal padre Mattei 
e gli mostra il foglio. 

— « Vedete ch’io non sono fatto per essere 
uccello di gabbia ! Gliel’ho ficcata bella a quei- 
ritaliano facente funzione di tedesco!... Peccato 
che non posso esser qui quando la banda au- 
striaca suonerà il mio inno. » 

Alcuni giorni dopo, Stefanini s’invogliò di 
sentir l’inno di Rossini. Fece riunire i cori 
del teatro e la banda musicale, ed invitò tutti 
gli uffiziali ad udirlo. Dopo le prime battute 
gli astanti si guardarono l’un l’altro stupefatti. 
L’inno imperiale era la stessa cosa che l’inno 
repubblicano: le parole soltanto erano diverse. 
La burla fece gran chiasso a Bologna, e Stefa- 
nini fece cercare il maestro; ma Rossini era 
già a Napoli presso Barbaja. 


HI. 

Rossini che si burlava di tutto, di tutti e di 
sè stesso, dovevasi burlare anche degli ammi- 
ratori entusiasti, degli adulatori esagerati. 

Un bel mattino , quando egli era a Napoli , 
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un monsignore penetra nella sua camera nella 
casa dell’impresario Barbaja , quello che già 
essendo garzone di caffè inventò e diede il suo 
nome alla barbajata. 

Giovacchino , secondo il solito , era a letto. 
Nessuno fu più di lui amante della posizione 
orizzontale, e tanto gl’incresceva lo alzarsi dal 
letto che un giorno, essendogli caduto in terra 
il foglio di musica su cui era scritto un duetto 
quasi compiuto , piuttosto che raccattarlo ne 
scrisse un altro di pianta. 

Il prelato si asside e comincia un concerto 
di laudi pompose all’autore deli' Elisabetta re- 
gina d'Inghilterra, opera da pochi di messa in 
isceua da Rossini, e ricevuta con applauso uni- 
versale. 

— « Via, via! dice il maestro impazientilo. 
Monsignore non conosce gli altri miei meriti. 
Altro che musica! Ho qualche cosa di meglio.» 

Il prelato lo guarda attonito. 

Rossini si slancia dal letto, e si mette a 
camminare su e giù per la stanza nel vestia- 
rio d’Adamo e d’ Èva prima del peccato , fer- 
mandosi di tratto in tratto per atteggiarsi in 
modi pittoreschi. 

— « Corpo di Bacco 1 a Roma ho fatto da 
modello a Canova! Guardate, monsignore, che 
braccia, che schiena, che gambe, che.... » 

Se altri ha detto ciò che Rossini mostrasse 
al prelato dopo le gambe, noi diremo già noi. 
Il vescovo fuggì fuori di sè , e il lepido mae- 
stro ride oggi ancora narrando l’aneddoto. 
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IV. 

Dopo i fausti successi del Tancredi e della 
Italiana in Algeri, la ingenua boriuzza del 
giovane maestro trapelava nelle curiose man* 
sioni di lettere da lui indirizzate alla madre, e 
delle quali gli implacabili biografi registrano 
il tenore. Quelle mansioni erano cosi conce- 
pite : 

All' ornatissima signora Rossini 
madre del celebre maestro. 

Pesaro. 

Si fu in una visita da lui fatta alla madre, 
della quale fu sempre idolo ed idolatra , che 
venne sopraggiunto da quel guajo a cui ogni 
cittadino dee più o meno sottomettersi in pace, 
vogliam dire la coscrizione. Rossini era nel suo 
ventesimo anno, e già eragli venuto l’ordine 
d’indossar l’uniforme e d’imbracciare il fucile, 
quando per calmare l'ansietà della madre, ei 
si decise a scrivere a Milano ad una delle 
tante signore che aveanlo colmato di favori , 
ed alla quale ei sapeva come il viceré d’Italia, 
Eugenio di Beauharnais, nulla poteva ricusare. 
La coscrizione era allora rigorosissima, ma la 
dama molto addentro nei favori vicereali. Il 
principe fece chiamare a sé il ministro dell’in- 
terno e « Fate irt modo — ei gli disse — che il 
maestro Giovacchino Rossini , attualmente a 
Pesaro sia esentato dal servizio militare. Non 
voglio assumermi la responsabilità di esporre 
alle palle nemiche una si preziosa esistenza. 
Né i contemporanei, nè la posterità me lo per- 
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clonerebbero. Forse perdiamo un cattivo sol- 
dato, ma di tal modo conserviamo alia patria 
un uomo di genio. » 

V. 

Sul modo con cui fu da Rossini composto il 
suo capo d’opera comico, il Barbiere Ai Siviglia , 
abbiamo i seguenti particolari narrati dal mae- 
stro Héquet , il quale a suo dire li tenea dal 
maestro. 

A Roma nella casa stessa ove abitavano Ros- 
sini e il basso Zamboni, abitava pure il tenore 
Garcia. Ciascuno avea una camera che dava in 
un salotto comune ove era il pianoforte. Ros- 
sini collocò sul leggio di questo istromento il 
libretto; si fece serio, non usci più fuori di 
casa , non indirizzò più motto ad alcuno. Era 
tutto assorto nel suo lavoro. I suoi compagni 
si guardavano bene dal disturbarlo. Durante 
sette giorni e selle notti egli interruppe quel 
lavorio indefesso , solo per prendere leggiere 
refezioni e dormire tre o quattro ore. Passeg- 
giava nel salotto, ora a passi concitati, ora 
lenti; andava alla finestra e soffermavasi di- 
nanzi al pianoforte sul quale provava qualche 
accordo; di melodia non si occupava nè colle 
mani nè colla voce. In capo alla prima setti- 
mana non aveva per anco scritto nulla. La 
sera del settimo giorno Garcia e Zamboni sti- 
marono opportuno di fargliene parola. 

— « Or bene.... che pensi?... che cosa in- 
tendi di fare? 

— * Di notte fai un fracasso indemoniato 
col pianoforte. 

— f E intanto il tempo passa, non hai an- 
cor fatto nulla. 
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— * Non ho fatto nulla? — sciama Rossini 
— Vuoi che ti canti l’aria à' Almaviva ? 

— « Ci avrò tanto gusto. 

— « Sta a sentire — E Rossini comincia : 
Ecco ridente in cielo. 

— c E tu o Zamboni vuoi sentir V aria di 
Figaro: Largo al factotum della Città? — Vuoi 
la cavatina di Rosina?... l’aria di Don Bar- 
tolo?... E quella di Don Basilio?... e il duetto 
del conte? e il duetto di Figaro con Rosina?... 
e il quintetto.... e il finale?... » 

Rossini aveva terminato la sua opera. Lo 
spartito intero era nella sua testa, e non gli 
restava più che da scriverlo. 

Quella notte dormi profondamente. 

Alla domane fece venire i copisti del teatro. 
Fu collocata in mezzo al salotto una gran ta- 
vola rotonda alla quale si assisero tutti col 
maestro, che si mise a scrivere il suo capola- 
voro con incredibile velocità. Non si fermava 
mai , nè tampoco rileggeva quanto gli usciva 
dalla penna. 

Di mano in mano che una pagina di carta 
di musica era piena, la passava senza voltarla 
ai copisti , i quali scrivevano immediatamente 
le parti d’orchestra. Appena un pezza era finito 
lo portava al teatro e le prove cominciavano. 

Nella sua fretta di comporre, Rossini aveva 
tralasciato la romanza che Almaviva deve can- 
tare sotto la finestra di Rosina: Io son Lin- 
doro.... 

Garcia voleva la sua romanza. 

— « Vivaddio f — sciamò Rossini — io ne 
ho abbastanza.... Se tu la vuoi, fattela da 
per te. 

E cosi fece Garcia e la romanza riusci non 
indegna del resto. 

Teatro, ecc. • 4 
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VI. 

Fu rappresentato Rossini come Corifeo dei 
buontemponi, ecl anche come un uomo avaro 
e senza cuore. Il seguente aneddoto che pren- 
diamo nella di lui biografìa scritta da Monta- 
zio, varrà forse a sbugiardare questa mala fama. 

Un intimo amico del maestro era sul punto 
di trovarsi disonorato per aver perduto al giuoco 
la somma di 6,000 franchi , che gli era stata 
affidala. Ricorse a Rossini, e gli espose la sua 
situazione con un’eloquenza disperata. Quella 
somma gli occorreva entro tre ore. 

— « Diamine ! — esclama Rossini — sei- 
mila franchi.... Ed io che ho mandalo via tutto 
il mio demaro tre o quattro giorni fai Basta.... 
torna domani, e ad ogni modo il denaro ci sarà. 

Un’ora dopo l’editore Troupenas picchiava 
all’uscio della sua camera, per ripetergli l’an- 
tifona già ricantata alle sue orecchie da tutta 
Europa, cioè, chela sua inerzia musicale fosse 
un furto commesso a danno della posterità, e 
che bisognava fare qualche cosa.... 

Rossini lo guarda fiso, pensa un poco, e poi la- 
sciando correre una promessa vaga, gli domanda 
in prestilo seimila franchi.... Troupenas prende 
la palla al balzo, e gli chiede in cambio e per 
quietanza qualche canzoncina.... « E quante di 
queste canzoncine vi abbisognerebbero per fare 
seimila franchi?... gli chiese il maestro ancor 
dubbioso ». — « Otto o dieci.... tante da farne 
un Album ». — «Or bene, mio caro editore, 
tornate stassera alle sei, e non dimenticate di 
portarmi i sei mila franchi ». Alle sei i due 
contraenti lottavano d’ esattezza. Rossini però 
vinse Troupenas. Le canzoncine erano dodici 
invece di otto. 
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GIAN GIACOMO ROUSSEAU 

MUSICANTE 


ANEDDOTI, 

Una sinfonia diabolica. 

Un musicante poteva prima della rivoluzione, 
viaggiare in Francia , quasi senza un soldo , 
prendendo per luoghi di sosta, i quartieri delle 
maestranze, ov’era sicuro di essere alloggiato, 
festeggiato ed anche pagato, se il di lui inge- 
gno era messo a contribuzione ciò che acca- 
deva sovente; poiché un cantante straniero 
veniva accolto in una capelta di cattedrale, 
non altrimenti di quello che oggi un attore in 
giro, in un teatro di provincia. Ciò chiamavasi 
vicariare. 

Un vivere cosi comodo, non poteva a meno 
di sedurre Rousseau. Solo dimenticava che ad 
essere musico , non gli mancava altro che di 
sapere la musica. Questo ostacolo non lo trat- 
tenne un istante. La signora di Warrens es- 
sendo stanca de’ fatti suoi; egli lasciò Annecy 
e si diresse verso Lausanne, dove andò ad aU 
loggiare da un certo Perrotet che teneva pen- 
sione. Confessò che non aveva un soldo, e che 
veniva da Parigi per insegnare l’arte sua. Stimò 
per altro opportuno di dissimulare il suo vero 
nome, e si diede per un Yaussore di Ville- 
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neuve. Grazie alla raccomandazione di Perro- 
tet, che lo aveva ospitato per la sua buona cera, 
egli fu ammesso da un cerio signor di Trey- 
torens, gran dilettante di musica. Ma siccome 
Rousseau non sapeva nè cantare, nè suonare 
alcun istrumento, si cavò d’impiccio dicendosi 
compositore, e siccome gli si chiedeva una 
mostra del suo sapere, rispose che avrebbe 
composto una sinfonia. E mise la promessa ad 
effetto. 

Per quindici giorni egli seminò delle note 
su la carta rigata; poscia per coronare questo 
capo d’opera, lo completò con un’aria di mi- 
nuetto che suonavano per le vie. Rousseau 
confessa egli stesso che sapeva cosi poco leg- 
gere la musica, che gli era impossibile di tener 
dietro all’esecuzione d’una delle sue parti, per 
assicurarsi se suonavano bene ciò che egli 
stesso avea composto e scritto. Si giudichi che 
cosa dovesse essere questa sinfonia! Il racconto 
dell’esecuzione è troppo rallegrativo, perchè io 
non lo lasci allo stesso Rousseau. 

— t Si radunano per eseguire il mio pezzo. 
Spiego a ciascuno i movimenti de’ tempi , la 
espressione variata , e il rinvio delle parti ; 
non era poca faccenda. Si concertano durante 
cinque o sei minuti cbe furono per me cinque 
o sei secoli. Poi, tutto essendo pronto, batto, 
con un bel rotolo di carta sul mio leggio ma- 
gistrale, i due o tre colpi del Badate a voi! Si 
fa silenzio ; mi metto a battere la solfa con 
gravità, e s’incomincia... No, dacché esistono 
'opere francesi non si udi mai simile frastuono 
indemoniato. Se il mio ingegno era loro so- 
spetto, questa sinfonia non era fatta per cam- 
biar la loro disposizione a mio riguardo. I 
musicanti scoppiavano dalle risa; gli ascoltanti 
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spalancavano gli occhi e avrebbero voluto chiu- 
dere le orecchie , ina non r’ era caso. I miei 
spielati sinfonisti che volevano sollazzarsi , 
strimpellavano in modo da forare il timpano 
ad un sordo. Ebbi la costanza di tirare in- 
nanzi. Sudavo è vero, a goccioloni, ma trat- 
tenuto dalla vergogna, non osavo fuggire e 
lasciar tutto in tronco. Per mio conforto udivo 
gli astanti dirsi all’orecchio loroo piuttosto al 
mio: che musica arrabbiata! che cosa insop- 
portabile! che concerto infernale! Ma ciò che 
sparse un’ ilarità irrefrenabile fu il minuetto 
Appena ne ebbero suonate alcune battute, che' 
udii scoppiare delle risate da tutte le parti. 
Ognuno si congratulava meco del mio buon 
gusto di canto; mi assicuravano che questo 
minuetto andrebbe su l’ali della fama, e fa- 
rebbe parlar di me. Non ho d’uopo di dipin- 
gere la mia angoscia, nè di confessare che ben 
mi stava ». 

Questo tratto d’inaudita follia farebbe quasi 
scusare taluna delle cattive azioni della vita 
di Rousseau, poiché si può inferire da ciò che 
egli non ebbe mai la pienezza della sua ra- 
gione , e che le sue opere, come i suoi bei 
momenti non erano che lampi sfuggili nei 
suoi intervalli di lucido buon senso. 

L’ Indovino del Villaggio 

OPERA DI ROUSSEAU. 

Non pertanto il suo Discorso su V inegua- 
glianza fra gli uomini, coronalo dall’Accademia 
di Digione , ed alcuni nitri saggi letteral i i ave- 
vano avuto gran rimbombo. La sua qualità di 
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ftiusico letterato lo fece scegliere per iscrivere 
gli articoli di musica de\\' Enciclopedia. È que- 
sto lavoro che rifuse in seguito per fare il suo 
Dizionario di musica. 

Si fu alla fine di codesto lavoro che egli 
scrisse il suo grazioso intermezzo d^V Indovino 
del Villaggio. In questa pastorale, la ingenua 
soavità dei canti, la freschezza dei molivi, la 
semplicità stessa alla quale condannavaio la 
sua ignoranza , e che diveniva un merito in 
ragione del soggetto, il colore ben trovato, la 
novità dello stile, tutto doveva concorrere e 
procurare a quest’ opera 1’ esito il più strepi- 
toso. tanto alla corte come alla citta, come si 
diceva. Ben eseguito dai più celebri cantanti 
d’allora, nulla mancò alla gloria dell’autore, 
nulla fuorché la sua buona volontà. Egli ricusò 
di recarsi alle prove , per poter dire che si 
era guasta la di lui opera. Scappò quando si 
volle presentarlo al re, il quale doveva unire 
alle sue congratulazioni il brevetto di una pen- 
sione. Accettandola, egli avrebbe perduto il suo 
diritto alla persecuzione ed all’ingiustizia della 
sorte e degii uomini. Ricevette però mille lire, 
per una volta tanto, dall’Opera, e vendette il 
suo spartito e le sue parole seicento lire. Non 
era molto, ma gli autori più in voga, non erano 
meglio pagali. 

Un simile esordio doveva essere l’aurora della 
più bella carriera musicale; esso invece ne se- 
gnalò il principio e la fine. Rousseau non fece 
più nulla. 

Quando gli autori producono molto, vengono 
accusati di farsi aiutare nel loro lavoro, e di 
appropriarsi le idee dei collaboratori subor- 
dinati. Quando producono poco, non si manca 
di dire che non è opera loro. Epperò fu ricu- 
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sato a Rousseau la paternità dell’ Indovino del 
Villaggio, con altrettanta ingiustizia che si ado- 
però più tardi con Spontini, a proposito della 
Vestale. Ma Spontini rispose con Fernando 
Cortez , con Olimpia, e colle altro opere rap- 
presentate in Germania, le quali tutte atte- 
stano un procedimento ed un fare congenere. 

Rousseau non rispose con nessun altro la- 
voro musicale. Vuoisi dunque esaminare ciò 
che poterono avere di fondato i rumori sparsi 
a questo subbielto, durante la sua vita ed an- 
che dopo la sua morte. 

Rousseau, dice nelle sue Confessioni che i 
recitativi furono rifatti da Francoeur e da Je- 
liotte , i suoi essendo sembrali di un genere 
troppo nuovo (cioè eteroclito). Ma ciò che ei 
non dice, si è che Francoeur dovette rivedere 
tutta l’istromentazione, da Rousseau chiamata 
riempitiva , che la musica dei ballabili , non 
essendo stata adottala dai compositori del di- 
vertissement ; Francoeur dovette incaricarsene; 
ciò che non dice inoltre è che madamigella 
Fel, avendo preteso un’aria di bravura, gliela 
scrisse lo stesso esperto Francoeur, in modo 
da lasciarvi scorgere la mano di un provetto 
musicante. Che cosa rimaneva dunque di Rous- 
seau ? Rimanevane i canti, che noi oggidì chia- 
meremmo cantilene. 

L ’ Indorino del Villaggio , fu riprodotto nel 
1803, ma con dei recitativi moderni, e una 
istromentazione nuova scritta dal signor Le- 
febvre. Di questi è il bel ballabile della Sabo- 
tière, che molti credono di Rousseau. 

Nel 1826 V Indovino del Villaggio, fu rappre- 
sentato per l’ultima volta. Rossini era appena 
giunto a Parigi, e nel corso delle recito a cui as- 
sisteva, un progressista senza rispetto pel gran 
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nome di Rousseau , nè per artisti come Mad. 
Damoreau, Nourrit e berivis, gettò una igno- 
miniosa parrucca incipriata ai piedi della prima 
donna. Cosi doveva finire V Indovino del Villag- 
gio, che fu applaudito al ['Opera per tre quarti 
di secolo. 


La maschera dell'orgogiio. 

È noto che quando Rousseau ebbe inteso le 
opere di Gluck, egli ritrasse ciò che aveva 
detto circa l’ impossibilità di far mai della 
buona musica su parole francesi. 

Quest’atto di buona fede è tanto più meri- 
torio, in quanto che la musica di Gluck è in 
condizioni diametralmente opposte a quelle che 
Rousseau aveva sempre proclamate dover es- 
sere le sole vere. Gluck fu assai tocco da que- 
sto omaggio dell’illustre scritture, e andò spesso 
a fargli visita. Una relazione intima pareva 
doversi stabilire fra questi due grandi uomini; 
quando un giorno Rousseau gli scrisse per 
pregarlo di cessare dalle sue visite, col pre- 
testo che soffriva nel vederlo salire ad un 
quarto piano. Coraméz amico di Rousseau che 
gli aveva introdotto il cavaliere Gluk, volle 
sapere la ragione di questo cambiamento t Non 
vedete voi, disse Rousseau che se quest’uomo 
ha preso il partito di fare della buona musica 
sovra parole francesi gli é per darmi una 
smentita ? » Gluck tradusse questa bizzaria 
pel suo vero nome. La prese per un tratto 
villano, e non volle mai più vedere Rousseau. 

Gretry vidde parimenti rompersi la relazione 
che aveva cominciata con quest’essere insocie- 
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vole. La coi selvatichezza cedeva però quando 
gli si lasciava travedere, che non si prendeva 
sul serio questo suo ticchio di volersi fare una 
fama di eccentricità. A un pranzo dato dalla 
signora d’ Epinay, Rousseau di fresco venuto 
ad abitare l’ Eremitaggio , disse che non avrebbe 
più nulla a desiderare se avesse avuta una 
spinella. Uno dei convitati, gran dilettante di 
musica gliene fece portar una all’ indomani , 
senza darsi a conoscere. Rousseau esternò la 
sua contentezza di possedere questo stromento, 
senza darsi briga da cui potesse veHire. Un 
giorno capita più rannuvolato del solito dalla 
signora d’Epinay. 

— « Che avete? gli dice la signora. 

— « Jeri , rispose, è caduto dall’alto dello 
stipo, una catasta di libri su la mia spinetta , 
e dappoi questa scossa lo stromento è si scor- 
dato che non me ne posso servire. 

— « Ebbene , disse il donatore anonimo il 
presente, non è nulla, domani vi manderò il 
mio accordatore. 

— « Siete voi dunque che mi ha fatto avere 
quella spinetta? — soggiunse Rousseau. 

— « Allò, son io, rispose 1’ altro ridendo. 

— « E che! signore, disse in tuono sussie- 
gato Rousseau, sareste voi dunque uno di que- 
gli uomini crudeli, che colle loro superbe in- 
tenzioni, insultano alla mia miseria? Ripigliatevi 
il vostro islromento e non me ne parlate altro. 

— * Ve ne parlerò ancora una volta, ri- 
prese il dilettante indignalo, e sarà per dirvi 
che non mi fate gabbe colle vostre immodeste 
alterezze. Voi volete fare il Diogene, e non 
siete che un ciarlatano ». 

Rousseau si era tosto calmato a queste calde 
parole. Da questo momento fu pieno di gar- 
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batezza per colui che gli aveva si ben risposto. 
Si tenne la spinetta, e non vidde mai il do- 
natore senza ringraziarlo del suo dono. 


L’ÀHÀLASSUNTÀ 

Opera del Goldoni. 

DALLE SUE MEMORIE. 

Il Goldoni legge questo suo dramma per mu- 
sica in casa Grossatesta, alla presenza di vani 
artisti — È disgustato del loro contegno — Con- 
sigli del conte Prata — Adirato getta sul fuoco 
V opera sua e la distrugge. 

« Io non vedeva l’ora di presentare la mia 
opera e di farne altrui la lettura. Eravamo 
appunto in tempo di carnovale , ed a Milano 
si dava l’ opera (al cosi detto Teatrino). Io co- 
nosceva Caffariello primo cantante, e conosceva 
altresi il direttore e compositore dei balli , il 
signor Grossatesta e la prima ballerina sua 
moglie. 

Stimai più decente e più vantaggioso per 
me il farmi presentare ai direttori degli spet- 
tacoli di Milano da persone a loro note. Era 
appunto un venerdì, giorno di riposo quasi 
per tutta Italia. Alla sera andai dalla signora 
Grossatesta dove si radunavano tutti gli attori 
e le attrici sì dell’opera che del ballo. 

Questa ^valente ballerina , mia compatriota 
ch’io aveva conosciuta a Venezia, mi accolse 
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assai gentilmente ; e suo marito che era mo- 
denese, uomo di garbo ed istrutto, cominciò a 
disputar con sua moglie su la mia patria, so- 
stenendo ch’io fossi oriundo della sua. 

Trovandomi quasi solo, poiché era di buona 
ora, approfittai dei momento per informarli del . 
mio progetto. Mi ascoltarono con deferenza, e 
mi promisero di introdurmi ai loro conipagui, 
congratulandosi anticipatamente meco su l’ac- 
celtazione deli’opera mia. 

Intanto va sempre arrivando gente ed en- 
tra Caffariello. Mi vede , mi riconosce, mi sa- 
luta col tuono (T Alessandro e prende posto ac- 
canto alla padrona di casa. 

Dopo alcuni minuti viene annunziato il signor 
conte Prato uno dei direttori degli spettacoli 
e quello che conosceva la drammatica meglio di 
tutti. La signora Grossatesta presentami al 
conte e gli parla dell’opera mia. Questi s’im- 
pegna di presentarmi al comitato della Dire- 
zione; ma voleva che io gli dessi qualche con- 
tezza particolare del mio dramma ; la mia com- 
patriota mostrava anch’essa brama ardentissima 
d’ ascoltarlo ; ed io non desiderava che il mo- 
mento di leggerlo. Accostato adunque un ta- 
volino io incomincio la mia lettura. Annunzio 
il titolo ù'Amalassunta. Caffariello principia to- 
sto a cantuzzare jl nome di Amalassunta , e 
gli par lungo e ridicolo. Tutti ne ridono, ma 
io non rido, la signora alza la voce, e T usi- 
gnuolo sta zitto. Leggo i nomi dei personaggi 
che erano nove, e s’ ode la soltil voce di un 
vecchio castrato che miagolava ne’cori: troppo, 
troppo: ve ne sono almeno due di più. Ve- 
dendomi allora imbarazzato con quella razza 
di gente, voleva intralasciare la mia lettura; 
ma il signor conte fece tacere Y insolente , e 
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rivolto a me disse : — * È vero , o signore , 
che d’ ordinario in un dramma non vi sono 
che sei o selle personaggi; ma quando l’opera 
ne merita di più, la spesa di due attori si fa 
con piacere; abbiale, soggiuse, la compiacenza 
di continuare la lettura se pur vi aggrada. 

Torno a leggere: atto primo, scena prima, 
Clodesillo ed Arpagone. Qui torna in scena il 
signor Caffariello, e mi chiede qual’era il nome 
del primo soprano dell’opera. — Signore , gli 
dico, è Clodesilfy — Come, ripigliò allora, voi 
fate aprire al primo attore la scena, e lo fate 
comparire in teatro fra lo strepito della gente 
che giunge e si mette a sedere? Affé, signore, 
chè non mi avrete ( che pazienza!) Il signor 
Prato prende allora la parola e dice: vediamo 
se la scena è interessante. Leggo la prima 
scena, e mentre scorro i miei primi versi, ecco 
un estenualo musico che trae un rotolo di carte 
dalla tasca, e va al gravicembalo per ripassare 
un’aria che gli toccava. La padrona di casa mi 
fa molte scuse, ed il conte Prato prendendomi 
per mano mi conduce in un camerino lontano 
da quella gente malnata. 

Ivi facendomi sedere e sedendomi a fianco, 
mi calmò su la impertinente condotta di una 
società di stolidi, e pregommi di fargli la let- 
tura del dramma da solo a solo , per poter 
dirmene il suo sincero parere. Fui lieto di 
questa sua compiacenza, lo ringraziai e intra- 
presi la lettura della mia opera dal primo al- 
l’ultimo verso, senza orametlere una virgola. 
Mi ascoltò con attenzione e con pazienza , e 
finita la mia lettura, ecco a un dipresso ciò 
che mi disse: 

— Mi sembra che non abbiate mal studiata 
l’arte poetica di Aristotele e d’ Orazio , e che 
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abbiate scritta la vostra opera dietro i princi- 
pii della tragedia. Ma sembra che da voi si 
ignori il dramma in musica essere un’opera 
imperfetta sottomessa a regole ed usi, che non 
hanno per verità il senso comune, ma che 
pure bisogna seguire di tutto punto. In Fran- 
cia potreste sperare di piacere al pubblico, ma 
qui occorre piacere agli attori ed alle attrici, 
innanzi tutto conviene contentare il composi- 
tore di musica, consultare il pittore delle scene; 
vi sono delle regole in lutto , e sarebbe de- 
litto di lesa drammaturgia se si osasse d’ in- 
frangerle. 

Ascoltate, prosegui egli, e ve ne indicherò 
alcune che sono imprescindibili , e che voi 
ignorate. 

— I tre principali soggetti del dramma de- 
vono cantare cinque arie per ciascheduno ; due 
nel primo atto, due nel secondo, ed una nel 
terzo. La seconda attrice ed il soprano non 
possono averne che tre; e le ultime parli de- 
vono contentarsi d’una o due al più. L’autore 
delle parole deve suggerire al musico le di- 
verse gradazioni che formano il chiaroscuro 
della musica, e badare che due arie patetiche 
di seguilo non si succedano: deve inoltre colla 
medesima precauzione compartir le arie di 
bravura, quelle di azione, quelle di mezzo ca- 
rattere, e i minuetti ed i rondò. Sopratutto non 
bisogna dare delle arie appassionate o di bra- 
vura, o dei rondò alle seconde parti. A costoro 
è proibito di farsi onore. — 

Il signor Prata voleva continuare; ma io pre- 
gandolo di togliersi il disturbo, lo ringraziai 
di nuovo e presi da lui congedo. 

Torno alla mia osteria pieno di freddo e di 
caldo ad un tempo, e tutto mortificato. Qui mi 
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caro di tasca la mia opera , e mi vien voglia 
di farla in pezzi. Sale il cameriere e mi chiede 
se voglio cenare. — No, diss’ io, questa sera 
non ceno; fatemi soltanto un buon fuoco. Avevo 
sempre in mano la mia Amalassunta ed andava 
rileggendone alcuni versi che trovavo bellis- 
simi. ■*- Maledette regole, dicevo, il mio dramma 
è buono, si, é buono ne sono sicuro; ma il 
teatro è pessimo, gli attori, le attrici, i com- 
positori i decoratori.... che il diavolo li porti e 
che porti te pure, sciagurata opera che mi sei 
costata tante fatiche, e che mi hai delusa nelle 
mie speranze : va, divieni or preda di que- 
sta fiamma. — La getto sul fuoco e la vedo 
ardere a s'angue freddo, anzi con una specie 
di compiacenza. Il mio corruccio, il mio dispetto 
avevano bisogno di scoppiare. Rivolsi la mia 
vendetta contro me stesso e mi tenni per sod- 
disfatto. 

Goldoni — Memorie. 


RUBINI BALLERINO 

Il celebre Giambattista Rubini , il quale fu 
per unanime consenso proclamato principe dei 
tenori, non esordiva già a Parigi nè a Londra , 
bensì a Palazzuolo ed a Fossano. In quest’ul- 
tiraa cittaduzza del Piemonte, era egli venuto 
in qualità di primo tenore eoa una compagnia 
che si era associata a carato, non trovandosi 
chi si volesse togliere su gli omeri l’ impresa. 

A Fossano adunque mettonsi in iscena I due 
Prigionieri di Pucitla, Don Pupirio di Guglielmi, 
Il Venditore d' aceto di Mayer. 

Il pubblico accolse con favore questa eompa- 
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J nia di canto, ma la di lui curiosità si spuntò 
opo alcune recite. II teatro rimase vuoto , il 
posto di cassiere diveniva inutile. Bisognava vi- 
vere per altro, e Toste inquieto parlava già 
di sospendere le distribuzioni quotidiane. Cia- 
scheduno dal canto suo almanaccava per tro- 
var qualche gran rimedio a si gran male. Ognu- 
no esponeva il parer suo , ed i progetti veni- 
vano alternativamente esaminali e scartali. A 
forza di scongiurar Giove e Plutone, un idea 
luminosa sorse al buffo napoletano. Ascolesi. 
«Ho trovato, sciamò egli, ho trovalo I II caso è 
serio, ma pure la spunteremo. Se l’opera non 
piace a Fossano , il ballo invece deve farvi 
furore , almeno per qualche giorno, e co’ suoi 
introiti andremo avanti, o avremo, viva di Dìo! 
di che andar indietro. Un ballo amici, un ballo. » 
L’assemblea da in grandi scoppi di riso e si 
separa più triste ancora dopo si bella scoperta. 

L’indomani Rubini nel suo letto ‘pensava 
alle minaccie del birbo ostiere. Pensava alla 
poca probabilità di far colezione, e stavasi 
nella più spiacevole situazione per un can- 
tante ed anche per un filosofo , quand’ ecco 
s’ode bussare alla porta. È l’avvisatore che 
viene a convocarlo per la prova del Molìnaro, 
balletto improvisato dal buffo Ascolesi. La notte 
reca consiglio, e i meno sventati della società 
avevano avuto il tempo di riflettere a questa 
composizione coreografica. Ascolesi colla sua 
eloquenza trionfava di tutti gli ostacoli; per- 
suadeva i più increduli, saltava di gioja aspet- 
tando Rubini , cui aveva affidato la parte di 
primo amoroso e di primo ballerino, nella sua 
qualità di primo tenore. Rubini fece come gli 
altri. Ubbedendo alla legge suprema della ne- 
cessità, egli si adatta a fare anche da ballerino. 
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Si fanno le prove, si congegnano le scene, • 
gli accessori, si distribuiscono i gruppi si pre- 
parano gli effetti; si pongono gli affìssi, e alla 
sera istessa il ballo vien prodotto al pubblico. 

Rubini che fa da amante entra in iscena te- 
nendo in mano una scala. Dopo alcuni lazzi 
eseguiti con una certa disinvoltura, dopo aver 
scambiettato da diritta a sinistra del palco ed 
aver fatto qualche giravolto, egli appoggia la 
sua scala contra il balcone della sua bella e 
canta graziosamente una cavatina. Viene ap- 
plaudito e fin qui non c’è male. Dopo aver 
cantato, come per farsi coraggio, egli s’arram- 
pica su la scala, e s’introduce in casa dell’a- 
mante. Giunge intanto Ascolesi grottescamente 
vestito, in carattere di rivale ridicolo. Gli spet- 
tatori accolgono favorevolmente questa buffo- 
nata; la coppia danzante riceve però una pic- 
cola salva di fischi all’uscir dì scena. Ascolesi 
finge di non aver inteso questa musica di cat- 
tivo augurio. Pensa quanto gli costi questo 
ripiego correografico, ed è disposto a chiamar 
zotico il pubblico se non lo trova di suo genio. 

Ma ecco Rubini che si slancia di bel nuovo 
in iscena. La prima donna che fa da amante 
lo segue volteggiando alla bell’ e meglio. Ella 
vuol cogliere una farfalla che il suo amante le 
mostra in cima ad un bastoncino. Ingenui vezzi, 
scherzi fanciulleschi, atteggiamenti graziosi, agili 
passi, nulla rimase intentato, ma che? Questo 
giuoco della farfalla sospesa ad un filo, questi 
rustici folleggiamenti eseguiti troppo alla ru- 
stica dai nostri ottimi cantanti, non andarono 
alla lunga a verso degli spettatori. 

Il temporale, per qualche tempo sospeso, 
scoppiò in modo terribile. In mezzo alle fischiate 
$i udirono parole sonore eraraesse con spaven* 
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tevole energia : Birboni, furfanti, pagliacci I si 
strappano le panche e si scagliano sul palco 
scenico. I ballerini tutti quanti se la diedero 
a gambe e s’appiattarono in più luoghi sopra 
e sotto il teatro. 

Rubini andò alla chetichella in cerca d’Asco- 
lesi, e lo trovò accosciato come un gnomo sotto 
il palco scenico, che faceva l’ inventario della 
serata con una lanterna cieca in mano. Stu- 
pendo introito, teatro zeppo, sonore fischiate 1 
Gli abitanti di Fossano attratti dalla novità, 
erano accorsi in folla allo spettacolo, e il loro 
scontento stava in ragion diretta della loro 
aspettazione. Ascolesi il cui coraggio non erasi 
lasciato abbattere nè dai fischi, nè dai projet- 
liti d'ogni specie trionfava in petto, contando 
gli scudi « Che v’ho promesso diceva (ad alcuni, 
come Rubini accorsi presso di lui, un buon 
introito? Eccovelo quà buono e grasso, come 
era follia sperarlo. E in loco luto , e i nemici 
non prenderanno la nostra cassa in ogni modo, 
si divertino a schiantar le panche, imitino pure 
Giove tonante, io mi rido dei loro furori. Ven- 
gan denari con quel che segue » 

Quando non vi furono più panche da schian- 
tare nè cantanti-mimici contro cui inveire, gli 
abitanti di Fossano un po’ imminchioniti dal- 
l’oscurità in cui avevano finito a trovarsi, si 
ritirarono a tentoni, e bentosto il silenzio il più 
completo successe ai furori della guerra ed ai 
fischi del temporale. Intanto i ballerini scorti 
dall’astro misterioso che il buffo Ascolesi por- 
tava in mano, escivano a poco a poco dal na- 
scondiglio. Si fa l’appello; se non erano cre- 
sciuti, neppure di un solo mancavano. Era 
tempo di svignarsela. Si apre con precauzione lo 
sportello per accertarsi che la ritirata non offra 
Teatro,' eee 5 
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tinovi perigli; oh! sorpresa! oh {dolore! Que- 
gli accaniti di Fossanesi accerchiano il teatro; 
quanti sassi, tanti uomini ; si tratta nientemeno 
che di una indennità da scontare a bastonate. 
In questa critica posizione Ascolesi non si di- 
sanima. Viene consultato se sia caso di farsi 
strada attraverso il fitto dei nemici « No, miei 
prodi, noti facciamo questa corbelleria. Forza 
d’ inerzia vuol essere, e questa sola dobbiamo 
opporre a tanta rabbia. Le porte sono chiuse? 
Non le faranno in pezzi , cred’ io ; non vor- 
ranno incendiare il loro teatro per avere il 
gusto di ardere dei ballerini, il cui buoD vo- 
lere non è pareggialo dall’ abilità. Non mi è 
noto che abbiano mai dato alle fiamme un bal- 
lerino, per punirlo della sua imperizia. Io mi 
pongo ad aspettare, e voi altri fate altrettanto. * 
Ascolesi infatti non s’ingannò. I Fossanesi non 
stettero li a lungo a mostrare il loro dispetto. 
I contorni del teatro vennero a poco a poco 
sgombrati, e i nostri cantanti-ballerini lascia- 
rono l’indomani codesta ma laventurata città di 
Fossano, per la vicina Salnzzo, ove non furono 
per altro tentati di ripetere la prova ad onta 
dell’esca dell' introito. 
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IL TEATRO DELLA SCALA 

all’ epoca del triennio. 


Il Balio del Papa. 

A tre ore dopo mezzodì la piazza della Scala 
tra talmente stipata di pubblico, da presentare 
tutti i pericoli di un fiume straripato ed ir- 
ruente, che non trova il suo sfogo, e che fino 
a tanto che non gli è dischiusa una via, non 
manca di lasciare qualche traccia e qualche 
vittima dell’ impeto suo. Tuttavia dopo molto 
tempestare e urtare, dopo che la folla, rappre- 
sentala atleticamente dagli uomini ch’erano riu- 
sciti a collocarsi colla schiena alla porta tanto 
della platea che del loggione , dandovi di tanto 
in tanto degli urloni e delle scosse formidabili 
ebbe esaurite tutte le intimazioni minacciose 
di aprire, le porte finalmente si dischiusero. 

Come il lettore sa, il teatro prima deir ora 
della rappresentazione, non era illuminato che 
da due povere fiamme ad olio, le quali spar- 
gevano un pallido albore per tutta la vastità 
del vaso; albore ajutaio in gran parte dai ce- 
rini, che i seiluti in platea avevano accesi, per 
potere intanto passar la noja del l'aspettare col 
leggere il programma del nuovo ballo di mon- 
sieur Lefévre composto sul libretto del citta- 
dino Sii I fi . — Veduta quella scena dall’altezza 
del loggione, intorno al quale era stipata la mol- 
titudine due volle repubblicana, pareva come 
di vedere un’acqua stagnante e cupa, in cui si 
riflettessero le stelle senza l’aerino del cielo; 
o meglio un pavimento a traforo, da cui tra- 
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pelasse qui e quà delle fiammelle. — Ma an- 
che il loggione , nella sua dignità repubblicana 
e nella sua avversione d’istinto al terzo stato 
che sedeva in platea, ad onta dell’albero della 
libertà, e della cambiale non girabile dell’egua- 
glianza, volle far a gara con lui, e accese i suoi 
cerini sull’orlo del parapetto. 

Senonrhè l’ illuminazione suppletoria fatta 
dalla platea e dal loggione, si consumò colla 
lettura del programmarvi fu un momento in 
cui ritornò nel bnjo crepuscolare di prima, il 
quale durò più di un’ora. 

Alle ore sette il De Baillou , primo violino 
per l’opera, diede deU’archetto in sulla latta, e 
tra il costante mormorio della platea, l’opera 
incominciò e i cantanti si sfiatarono, senza che 
il pubblico si desse nemmeno per inteso per- 
chè era venuto per tutt’altro, e i consolidali 
dei soprani e dei tenori avevano in quel bien- 
nio sofferto un ribasso formidabile. Soltanto 
attrasse l’attenzione la fine del primo alto del- 
l’ opera, ma non già per il merito del dram- 
ma e della musica dell 'Ademira, ma sibbene 
perchè e dramma e musica e maestro pensa- 
sarono bene, a stornar le fischiate, di trasfor- 
marsi in una strofa d’occasione. L’alto normale 
si chiudeva cogli affanni della prima donna, e 
colle parole: 

Questa acuta gelosia 
Alla tomba mi trarrà, 

ma lutti i cantanti, compresa la prima donna 
in lagrime, ed i coristi , proruppero invece di 
punto in bianco nei seguenti versi: 

A suon di violini 
Di corni e clarinetti, 

Con giubili perfetti. 

Andiamo a festeggiar ; 
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E per render la gioja palese 
D’un bel cauto pati'ioto francese 
L’ aria intorno facciam risuonar. 

E il canto patriofo finiva con queste parole: 

D’age en àge, de race en race, 

, _ Que le plus brillant souvenir 
Porte jusqu’au sombre avenir 
Les prodiges de notre audace! 

Que uos neveux, leurs enfans, 

Par nous k jamais triomphans, 

Nona doivent leur indépendance ! 

Que le monde briae ses fers ! 

Et que ce jour cher k la Franco 
Soit la fète de l’univers. 

Siccome e strofe e musica erano conosciu- 
tissime, perchè state composte e cantate fin 
dall’autunno dell’anno prima, ed appiccicate, 
senza badare al senso, con violenza demagogica 
all’ultima scena dell’ Astuta in amore, di Fio- 
ravanti, cosi gli applausi scoppiarono contem- 
poraneamente alle prime battute del canto 
patriottico, e lo accompagnarono con quel cre- 
scendo naturale che poi diventò arte con Ge- 
nerali e con Rossini, fino alle ultime note. Le 
grida di viva la Francia! viva l’Italia! succedet- 
tero a quel canto con tempestosa irruenza ; e 
insieme i viva la libertà e /’ tndipendema ; alle 
quali voci fuse in una sola onda sonora, come 
quella del mugghiarne oceauo, si sovrapose, 
partendo dalle alte vette, non dell’Olimpo, ma 
del loggione, una voce stentorea di trachea tau* 
rina che gridò: viva la Dionisa! La tremenda 
satira popolana, con breviloquenza inimitabile, 
in quel detto aveva saputo condensare la cri- 
tica delle esorbitanze d’ogni genere onde i per- 
petui guastamestieri, che s’introducono nel san- 
tuario del sincero progresso, avevano cercato 
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di contaminare il nuovo ordine di cose. La 
Dionisa era il nome di una donna pallica del 
Botlonuto. Applicando questo nome alla figura 
che rappresentava la libertà sullo stemma dei 
venditori di tabacco e sale, il popolo col pre- 
potente istinto del giusto, stigmatizzava quella 
libertà fescinnina , tanto deplorata dal Parini 
e tanto contraria alla libertà vera. 

Ma a poco a poco si rimise la tranquillità 
nel pubblico, segnatamente quando il primo 
violino sig. Perrucone comparve al suo seggio, 
e dalla boccascena l’avvisatore battè palma a 
palma, per significare che l’orchestra poteva 
cominciare il preludio del nuovo ballo, la di 
cui musica era del signor Ferdinando Ponte- 
libero. (1) 

Le cadenze del preludio finirono tra gli ap- 
plausi del pubblico; e il sipario si alzò. 

Comparve la sala del concistoro in Vaticano ; 
il papa era assiso sul trono; i cardinali, i ve- 
scovi, e prelati, i teologi, secondo l’ordine loro 
gli sedevano intorno; il nipote del papa e il 
principe romano stavano ai due lati del trono. 

La platea applaudì alla stupenda scena, im- 
maginata e dipinta dal fantasioso Landriani; 
ma di mezzo agli applausi si fé sentire la nota 
tenuta di un fischio acuto, la quale andò mo- 
rendo nel vasto recinto. Chi lo aveva emesso 
non s’intendeva gran fallo di scenografia, e 
non era nemico del Landriani, ma veduto il 

(1) Qui l’illustre autore spende alcune parole per 
presentare il Pontelibero” sotto 1* aspetto patriottico 
essendo egli stato de’ più caldi a quel tempo. Noi 
che l’abbiamo conosciuto da vicino, possiamo aggiun- 
gere che egli fu anche autore di comedie, alcune delle 
quali rappresentate al teatro Re ed al Filodrammatico, 
altre inserite nella Raccolta Visai. 
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pontefice, non volle tardare a manifestargli le 
sue simpatie. 

L’azione s’apriva nel momento in cui il papa 
slava consultando una congregazione straordi- 
naria di cardinali, prelati e teologi sugli arti- 
coli della pace proposti dalla repubblica fran- 
cese, Questi articoli si leggevano e si rigetta- 
vano con indignazione generale come contrarj 
all’autorità della corte pontificia. Ma in questo 
mezzo un frate domenicano, generale dell’or- 
dine, acceso di zelo, si gettava a’ piedi del papa 
per dimostrargli che in quella decisione c’era 
più il volo degli inglesi, e degli austriaci che 
degli Apostoli e dei Cristiani ; onde il papa, 
maravigliato di trovare ne’ suoi teologi lo zelo 
di san Paolo, domandava ancora il voto degli 
altri che di bel nuovo proclamavano la guerra. 
E tosto il cardinale segretario Busca stendeva 
il decreto della S. Congregazione, dopo di che 
il popolo brandiva la spada fra gli applausi dei 
cardinali. 

A questo punto, per produrre l’efTetto voluto 
e per mettere nel pubblico la massima esalta- 
zione ed esacerbare le ire, il coreografo aveva 
raccomandato alle comparse, incaricate di far 
le parli di cardinali, di applaudire con impeto 
o con insistenza, per rendere il vero con quel- 
l’interezza da trarre in illusione la platea; ma 
tra la platea e tra il palco scenico s’impegnò 
pur troppo, una lotta di fischi o d’applausi 
tale da minacciare di uscire dalla sfera coreo- 
grafica, perché il pubblico pretendeva che i 
cardinali cessassero di applaudire, mentre que- 
sti non se ne davano per intesi, sapendo di 
fare il loro dovere; e la cosa andò lant’ oltre 
che le più basse ingiurie, accompagnate per 
parte del loggione, da alquanti pezzi di muni- 
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zioni di bocca convertiti in projettili , furono 
scagliati contro quella trentina di poveri dia- 
voli, obbligati per trenta soldi a far il cardi- 
nale e il teologo, e a farsi odiare sema colpa 
e maltrattare dal puoblico. Gli uomini sensati 
però s’intromisero a gettar acqua sul fuoco; e 
per quella legge inversa onde talvolta i meno 
tirano i più, riuscirono a ricondurre la tran- 
quillità e a far proseguire il ballo. 

E il ballo dopo molto tempestare, continuava 
colla spedizione del messo, incaricato di par- 
tecipare la mente infallibile del S. Padre agli 
agenti della repubblica franceee. E qui si scio- 
glieva la congregazione; dopo di che si cam- 
biava la scena in un interno della corte pon- 
tifìcia, dove per far luogo alle inevitabili donne, 
si rappresentava un intrigo tra la principessa 
Braschi e il nipote del papa. Questi adulato e dal- 
l’una e dall’altro, spediva il senater Rezzonico 
e il brigadiere Gandini per le opportune dispo- 
sizioni di guerra. Ma a questo punto, di bel 
nuovo il generale dei Domenicani, eccitato a 
parlar chiaro dalla principessa Braschi, prorom- 
peva ad accusare francamente l’inganno e l’im- 
postura dei cortigiani che raggiravano il papa; 
e coi gesti si affannava di esprimere, quello che 
per fortuna diceva cliiarissimamenle il libretto. 
— Il ministro di una religione di pace, noe 
deve che abjurare ogni pensiero di guerra. — 
Il successore di S. Pietro deve maneggiare le 
chiavi e non la spada. — Bisogna seguire le 
massime degli Apostoli, e non quelle dei car- 
dinali. — L’eredità del papa è la Chiesa, e non 
già l’impero temporale altrui usurpato. — 

Ma a tutte queste sentenze belle e buone, il 
papa rispondeva, che avendo parlato ex-cate- 
dra , la vittoria era assicurata, e cosi finiva 


— 


— 67 — 

l'atto primo, nel momento che Pio VI partiva 
da una parte seguito dalla principessa S.inta 
Croce, e il generale dei domenicani partiva dal- 
l’altra, seguito dalla principessa Bruschi. 

Cominciò il secondo allo, il quale se si con- 
servò fedele alle buone intenzioni, si ribellò 
al buon senso drammatico; e, tanto per tirare 
innanzi fino allo inevitabile quinto atto, pre- 
sentava un miscuglio triviale di qui prò quo, 
facendo che la principessa Braschi ad arte sve- 
nisse nelle braccia del generale dei Domenicani 
onde determinare il convenzionale colpo di 
scena, per mezzo del Cardinal segretario che 
furtivamente sorprendendo e principessa e frate, 
andava ad avvisarne il papa, il quale compa- 
riva in iscena a risolvere la situazione e a mi- 
nacciare il generale dei Domenicani di punirlo 
colla soppressione debordine; e qui dopo un 
altro parapiglia, indispensabile per mettere 
insieme un bel gruppo, e che non merita la 
pena di riferire, si sentiva in lontananza una 
cornetta di postiglione e, pochi istanti dopo, 
entrava in iscena il brigadiere Gandinia comu- 
nicare P arrivo del generale Colli, mandalo 
dall'Austria per essere il campione del papa. 
A questo punto cadeva il ripario, per dar tempo 
di preparare il grandioso alto terzo 

Annunziata col fischio l’alzata del sipario, 
comparve la piazza di S. Pietro in Roma, scena 
stupenda del valente Landriani, che strappò al 
pubblico degli applausi prolungati. 

La piazza di S. Pietro era ingombrata da 
immenso popolo (come diceva il libretto) im- 
paziente di godere 1’ arrivo del generale Colli. 
Dopo alcuni momenti di aspettazione, com- 
parve il papa su la sedia gestatoria , e venne 
portato in mezzo della piazza; la sua corte in 



— 68 — 

tutto lo sfoggio delle vesti ecclesiastiche lo cir- 
condava; le guardie d’onore e le guardie sviz- 
zere sfolgoranti d’oro e d’argento con esagera- 
zione introdotti a beneplacito del vestiarista, 
che volle farsi merito e contendere la palma al 
pittore scenico, gli sfilarono ai lati in dupplice 
ala — Tutte le altre truppe in armi si schie- 
rarono sul fondo del palco. Il pubblico ammirò 
ed applaudì vivamente. Il pontefice Pio VI, 
ossia monsii-ur Lefevre, il quale si dimenticò 
del suo carattere, si alzò dalla sedia gestatoria 
e fece tre riverenze alla platea, che lo aveva 
preso a ben volere; ma la platea tacque di trat- 
to, perché non desiderava che s’imbrogliassero 
le idee. Monsieur Lefevre ne fu alquanto mor- 
tificato, ma di chi era la colpa? 

Se non che, in quel punto, al suono di una 
marcia militare, spuntò dall’ultima delle quinte 
a destra, la testa piumata di un cavallo bianco; 
ed era il cavallo del generai Colli, il quale 
finalmente si mtstrò fra due soldati che gli 
tenevano le staffe coll’incarico di regolare il 
passo della bestia , in modo da non compro- 
mettere i vetri della ribalta. Alla sinistra del 
generai Colli, ossia del signor Raimondi Fi- 
danza, procedeva, pure a cavallo, il senator 
Rezzonico, comandante delle truppe pontificie, 
ossia il signor Luigi Coniceli i. 

E il generai Colli discendeva da cavallo, e 
con incesso il più convenzionalmente teatrale, 
si portò innanzi alla sedia gestatoria del pon- 
tefice e piegossi a baciargli' la santissima pan- 
tofola. Il pubblico non applaudì, non fischiò, e 
si contenne in un silenzio dignitoso, intanto 
che il pontefice presentava ai cortigiani il ge- 
nerai Colli siccome la speranza del Vaticano. 
Il pubblico, che s’era già sfogata contro l’ ar- 
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ringa famosa del cardinale Busca, dalla quale 
appariva come lo spirilo profetico non fosse 
più il lato forte dell’ordine jeratico, assistette 
a questa scena con indifferenza, non sapendo 
determinarsi con risolutezza piuttosto a ridere 
che ad andare in collera. Ma forse l’allegria e 
la collera si sarebbero confederate a provocare 
una procella popolare, se non ci fosse stala la 
valvola di sicurezza degli indispensabili amori 
della prima mima col primo mimo, ossia della 
principessa Bruschi col generai Colli, ai quali 
bastò lo scambio fuggitivo di un occhiata per 
intendersela tosto. Ben é vero che la princi- 
pessa lavorava per progetto, perchè le premeva 
ammaliare il cuore del novello campione, e vo- 
leva prevenire la Santa Croce, sempre dispo- 
sta a tagliarle la strada sul campo sdruccievole 
dell’amore e della politica; e per assicurare il 
buon esito di quella guerra, dalla quale spe- 
rava tanto. Stando dunque cosi le cose, la se- 
dia gestataria del papa veniva alzala da robu- 
ste braccia; e però accennando il sovrano di 
partire, i cortigiani, i sudditi e i militi non 
poterono star fermi, e lo seguirono, e innanzi 
a tulli il generai Colli, servendo la principessa 
Bruschi più da Cupido che da Marte, e provo- 
cando un terribile dispetto tanto nel nipote del 
papa quanto in un certo conte Antonie, i quali 
non erano indifferenti ai vezzi della bella prin- 
cipessa. 

Il quartetto si apri con una gran sala del 
Vaticano, splendidamente adornata con una 
mensa in fondo lautamente imbandita. Intorno 
a questa si elevava una gradinala, occupala da • 
musica e, siccome garantiva il libretto, da eu- 
nuchi. Diversi trionfi di lumi, per usare una 
frase allora in voga nel linguaggio dei pittori 
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teatrali e negli atrezzisti, rischiaravano a giorno 
tutta la galleria. 

Dopo l’aspettativa di pratica, entrava in 
iscena il poeta, in compagnia del generai Colli il 
quale riceveva molti segni di stima e di rico- 
noscenza. Se non che il quarto atto, essendo 
destinato alle indispensabili danze, e la pra- 
mittica dovendo per forza escludere il buon 
senso e il verosimile, il pontefice si metteva 
a sedere in trono, circondato da tutta la sua 
corte; e il corpo di ballo e le bis septem pre- 
stanti corpore nymplue d’allora, e le tre emerite 
di magazzino, e la coppia danzante di cartello, 
attesero a far pompa innanzi al papa di tutte 
le loro grazie palesi ed anche segrete, di tutta 
la loro abilità, compreso il ballerino, in costu- 
me d’eunuco il quale, saltando a furia, accen- 
nava di voler appartenere, a dispetto dell’arte 
sincera, all’atletica confraternita dei grotteschi. 
— II programma del cittadino Salfi ci assicura 
che il papa spiegava in questo mentre tutta 
la passione che aveva per le gambe più gen- 
tili, e meglio tornite, applaudendo chi più si 
distingueva; e non omette di fare una parti- 
colare menzione il monsignor Busca, il cardi- 
nale segretario, il quale non si risparmiava nè 
risparmiava altrui. — Ma ''intanto che ferveva 
la baraonda ballante, il generale Colli, da buon 
strategico, non perdeva nessun momento che 
gli si offrisse di sagrificare i suoi piani di 
guerra a quelli d’amore ; e ovunque continuava 
a perseguitare la Braschi, la quale ben volen- 
tieri si lasciava perseguitare, alla barba del 
principe marito e del vice-marito conte Anto- 
nio. Se non che la festa e l’amore venivano 
interrotti da un'altra marcia militare; e a tutti 
conveniva partire; e primo il generale Colli, 
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colla duplice felicità del Dio Marte che, cer- 
cando Bellona, volentieri s’intrecciava nelle 
reti di Vulcano. 

E finalmente siamo giunti al quinto atto; 
all’atto risolutivo, alla catastrofe, a quello che 
deve spiegare tutto il concetto e l’intento della 
rappresentazione coreografica — Siamo ancora 
nella gran piazza di S. Pietro, ancora più folla 
di popolo, ancor più fitta d'acmi e d’armati. Il 
papa, dal generai Colli e dal senalor Rezzonice, 
è accompagnalo a cavallo sulla sua sedia ge- 
statoria. — Colli fa la rivista delle truppe e ne 
preconizza le glorie, tutti inginocchiati, pre- 
sentano le armi a terra, e il papa dà la bene- 
dizione alle bandiere; indi, smontato, fa un 
dono della sua spada al generai Colli, che, in 
riconoscenza giura di combattere per la causa 
del fanatismo e della schiavitù. — Se non che 
quando si dà il segnale della marcia, un cor- 
riere importunamente reca al santo padre al- 
cuni dispacci, la cui vista produce lo sveni- 
mento di lui e la costernazione di lutti gli a- 
stanti, che i dispacci annunziano la resa di 
Mantova e le altre vittorie francesi. 

Ma in questo frangente torna in scena il ge- 
nerale dei Domenicani, il quale dal poeta com- 
positore e dal coreografo tiene la duplice mis- 
sione di rappresentare l’alta ragione del dram- 
ma e di produrre i colpi di scena invocati dal 
pubblico. Esso adunque avendo la virtù di sa- 
crificare i sentimenti particolari aU’amore del 
prossimo, e amando sinceramente i veri inte- 
ressi pontifizj, all’improvvisa novella pensa di 
recarsi anch’esso dal papa. Qui nasce un ter- 
ribile contrasto d’ idee, d’opinioni e di passioni. 
Il generale Colli vorrebbe dopo il primo colpo 
della sorpresa, far credere che ei solo può ba- 
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stare a cambiar l’aspetto delle cose, ma il papa, 
rinvenuto dal suo deliquio, ondeggia fra il ti- 
more e la speranza, e mostra in lutti gli atti 
della sua costernazione eh’ egli è soggetto a 
tutte le passioni di un mortale fallibile; però 
dopo lungo esitare, si abbandona fra le brac- 
cia del generale dei Domenicani; il quale lo 
conforta cristianamente a provvedere una volta 
qual degno successore di San Pietro, alla glo- 
ria della Chiesa e alla salvezza del popolo. — 
« Rinunciate, esclama altamente il Domenicano, 
rinunciale ai fasto ed al regno di questo mondo 
che non è quello del cielo, deponete la tiara, 
• mettetevi invece il berretto della libertà che 
era certamente quello degli apostoli pescatori 
(e qui gli offriva quell’insegna) riconoscete in- 
somma i diritti inalienabili del popolo, che è 
la chiesa, di cui dovete essere padre e non 
già despota. » 

A queste parole il generale Colli si slanciava 
contro il berretto della libertà; ma il popolo, 
compreso dalla verità più che dall’ impostura, 
rivoltava le armi contro di lui. A questo pro- 
digio il papa riconosceva la libertà, di cui cin- 
gevasi il berretto, deponendo il simbolico tri- 
regno. 

Tale nelle sue generalità fu l’andamento del 
così detto Hallo del papa, rappresentato al no- 
stro massimo teatro della Scala col titolo di 
Il General Colli a Roma; ballo più famoso che 
conosciuto, perchè appena qualche storia stam- 
pata nè toccò di volo. Del resto di questo ballo 
si parlò a lungo nel mondo e allora e dopo, 
come d’ un’enormità inaudita. 

Rovani. Cento Anni. 

Tomo III, Libro X. 
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LA COMMEDIA ITALIANA IN FRANCIA 

E I TEATRI FORANEI IN CONCORRENZA 
COLL’OPERA FRANCESE 

Verso il 1700, oltre i due gran teatri, l’Opera 
ed il teatro della Commedia francese, v’erano 
a Parigi, gli spettacoli temporanei delle fiere 
di San Germano e di San Lorenzo, fondati fin 
dal XII secolo. Nel 1650 avevano cominciato ad 
erigervi dei teatri stabili. Tutto era privilegio 
a quel tempo; i comici del teatro francese 
avendo esclusivamente il diritto di parlar fran- 
cese su le scene, fecero demolire que’ teatri. 
I comici italiani i quali dopo parecchi tenta- 
tivi avevano finalmenle attecchito in Francia 
fino dal 16od, andavano debitori del permesso 
di parlar francese nei loro orditi drammatici, 
alla scaltrezza ed alla presenza di spirito del 
famoso Dominique ( Domenico Biancolelli). 

Nella contesa che vi fu a questo soggetto tra 
i comici francesi e gl’ italiani, Luigi XIV, volle 
sentire egli stesso le ragioni d’ambo le palli. 
Egli fece venire d’ innanzi a se Baron e Domi- 
nique. Baron parlò p<d primo in nome dei 
comici francesi. Quando toceòa Dominique: 
Sire, diss’rgli, come devo parlare ? — Parla come 
vuoi , rispose il re — Ciò mi basta , soggiunse 
Dominique, ho vinto la mia causa. » Baron volle 
reclamare contro questa sorpresa, ma il re 
disse ridendo che aveva pronunciato e non si 
disdirebbe. I comici italiani, essendo stati licen- 
ziati nel 1697, per aver annunziato La fausse 
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Prude (la finta monnonesla) commedia nel cui 
titolo si volle veliere un ep granulia contro la 
vedova Scarroi» divelluta sposa di Luigi XIV, 
gl’impresari de’ giuochi della fiera si portarono 
ila eredi, e rappresentarono frammenti di alcune 
farse italiane. Il popolo \i si recava in folla. 
I comici francesi si dolsero del danno che loro 
derivava da questa novità e ottennero sentenze 
che proibivano agli allori foranei di dare com- 
medie per dialoghi. I giudici furono presi a 
senso di lettera: essi vietavano le commedie 
per dialogo; ebbene non si diedero che scene 
le «piali formavano ciascuna nn soggetto spe- 
ciale. Questo genere di spettacolo fu aneli* esso 
proibito. 

Il terreno sul quale si costrusse poi un su- 
perbo mercato, era allora occupalo da ciò che 
chiamavasi il prato di lla fiera, e apparteneva 
all’abbazia di San Germano dei prati, la quale 
traeva grossi proventi dall’ affittarlo. I comici 
t iranei si rivolsero al cardinale d’Estrées, allora 
abbate di San Germano; un principe della 
chiesa non potè esimersi d’essere il protettore 
de’suoi pigionali. 

Ciò malgrado nel 1707, si recitarono di bel 
nuovo le scene a dialoghi. 

Gli spettacoli foranei allora ricorsero alle 
scene a monologhi ; un attore solo parlava, e 
gli altri facevano ilei cenni per esprimere ciò 
che volevano dire. Poi imaginarono di far rien- 
trare tra le scene l’autore che aveva par- 
li to, mentre quello che vi rimaneva ritiravasi 
per far posto all’altro che erasi per poco sco- 
stato. Era nn burlarsi del divieto; ma si ap- 
plaude sempre agli scaltrimenti messi in opera 
per sottrarsi alle vessazioni delle autorità. Il 
pubblico si affollava sempr# ai teatri foranei, 


"DigitBMBy Google 



— 77 — 

e la persecuzione stimolava la curiosità. Eb- 
bero rimprovero d’eludere i decreti, ma essi 
protestavano di averli rispettati, poiché non 
avevano recitato che delle scene a monologhi, 
e che tutto ciò che non é proibito é permesso. 

Ci furono conflitti sempre ri nascenti. Il par- 
lamento per dar forza a’ suoi decreti, mandò 
nel 1700 a demolire que’ teatri; ma la giuris- 
dizione del gran consiglio portava sentenza 
che cassava quella del parlamento. Uno di quei 
teatri non venne in parte demolito che per 
essere subito ricostruito e si recitò come pri- 
ma. Nuova demolizione ed arsione brutale per 
parte degli arcieri del parlamento. Questa volta 
furono i comici foranei che portarono doglianza 
contro i comici francesi. Questi ultimi furono 
condannati a sei mila lire di indennizzo; e in 
meno di una settimana il teatro fu ricostruito. 

Un certo Alard per isfuggire alle persecu- 
zioni dei comici francesi pensò di comperare 
da Guyenet direttore dell’Accademia reale di 
musica, e per questo titolo, in possesso del 
privilegio del canto, il permesso di cantare. 
Un permesso temporaneo fu accordato dietro 
certi compensi, ma allo spirare del termine il 
patto non fu più rinnovato. Alard si vide al- 
lora come gli altri ridotto a rappresentare 
delle scene alla muta, nelle quali si studia- 
vano di parodiare gli attori della commedia 
francese. Imitavano esagerando i loro gesti e il 
suono delle loro voci; pronunciavano per esem- 
pio in tuono tragico delle sillabe senza alcun 
senso, ma che si misuravano come alessan- 
drini. Alla lunga il giuoco fini per saziare. 
Allora furono imaginati dei cartelli, su i quali 
si stampavano a caratteri cubitali ed in prosa 
assai laconica, tutto ciò che la mimica degli 
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attori non poteva significare. Questi cartelli 
erano accartocciati, ed ogni attore ne aveva 
nella tasca destra quanti gliene occorrevano 
per la sua parte. A mano a mano che ne 
aveva bisogno gli spiegava e gli esponeva 
alla vista degli spettatori , poi se li metteva 
nella tasca sinistra. Lesage, l’autore del Tur- 
carct, (e forse del Gii Blas) scrisse molte azioni 
drammatiche per questo genere di spettacoli. 

Ai cartelli in prosa si sostituirono delle stu- 
fette sopra arie conosciute. L’orchestra suo- 
nava le arie; delle persone pagate collocate in 
platea e nelle gallerie cantavano le parole e il 
pubblico faceva coro. Ma questi cartelli essendo 
d’impaccio agli attori si pensò di farli scendere 
dal cielo. Il nome del personaggio che doveva 
cantare la strofa era scritto al sommo in grossi 
caratteri. Il cartello veniva portato da due fan- 
ciulli vestiti da amorini, che lo tenevano so- 
speso, e lo svolgevano per mezzo di contrapesi. 

Le cose erano a questi termini quando l’Ac- 
cademia reale vendette nel 1715 un permesso - 
più ampio che pel passato. Dj quest’anno data 
il titolo d’Opera-Comica che due teatri assun- 
sero nei loro affissi. Finn dal 17H, avevano 
frammisto alcune parole di prosa fra le strofe 
cantale. Più tardi ve ne misero in maggior 
copia, come in ciò che si chiama oggigiorno 
commedia-vaudeville. 

I romici italiani richiamati nel 1716 fecero 
causa comune coi francesi a perseguitare l’O- 
pera Comica. Le compagnie foranee si videro 
di tempo in tempo, ristrette nei loro antichi 
limiti delle azioni in monologo. Non vi ebbero 
alle fiere del 1719 che dei funamboli che non 
potevano nè cantare nè parlare. 

Le pastoje in cui si mantenevano gli spel- 
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tacoli della fiera suggerirono a Piron nel 1722 
un monologo in tre atti e in prosa intitolato 
Ariechino Beucalione. Dei personaggi umani in- 
trodotti questi solo parla. Ma Pulcinella e un 
papagailo non essendo uomini , non poleano 
essere compresi nel divieto che concerne gli 
uomini, e Piron cavò buon partito dai suoi in- 
terlocutori. 

La proibizione che si faceva agli attori foranei 
non erano che intermittenti. L’ Opera-Comi' a 
si rialzava sempre malgrado i comici francesi ed 
italiani. Le due parti guerreggiavano a colpi 
di azioni teatrali. I forensi avevano in più su 
i loro avversari un arma assai possente, la 
parodia; la quale in certe occasioni fragorose, 
suol essere ripigliata a giorni nostri. 
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I MISTERI 

IL TEATRO INGLESE AL PRINCIPIO DEL SEICENTO. 

Contemporanei e precursori di Shakespeare 

Que’ spettacoli scenici, detti Miracoli e Misteri 
che furono ii teatro generale dell’Europa nel 
medio evo, e si erano introdotti nell’ Inghil- 
terra colla conquista Normanna, cominciarono 
a passar di moda sul principiare del regno di 
Enrico Vili. Serie di quadri anziché azioni 
avviluppate nel senso d’oggidi, i Misteri in In- 
ghilterra erano per lo più scritti da buoni 
sacerdoti in lingua volgare , lardellala spesso 
di latino e di francese. Artigiani e mercanti ne 
sostenevano le parti. Ogni corporazione d’arti 
e mestieri aveva la sua parte d’affezione, le 
sue parti favorite nei numerosi drammi tratti 
dalla Bibbia e dal leggendario de’ Santi. Lo 
spinto di Riforma andava fino dai tempi di 
Vicleffo riprovando queste rappresentazioni re- 
ligiose spesse interpolale di disordini e di stra- 
vizzo. Cosi nel Credo di Pietro C Agricoltore, 
l’autore fi dire ad un frale un tantino rifor- 
mato: « Noi non frequentiamo le taverne e 
non ci frammischiamo sui mercati alle rappre- 
sentazioni ilei Miracoli » 

Durarono però ancora questi spettacoli in 
presenza della riforma di Enrico Vili. Talvolta 
si fecero servire alla propagazione stessa della 
nuova dottrina ed allo scherno dell’antica. (1 
giovane re Edoardo VI scrisse un Mistero inti- 
tolato la Prostituta di Babilonia, alludendo alla 
sorte di Roma, e un prelato zelante dello sci- 
sma in Irlanda ne compose un altro. La t"n • 
fazione di Cristo, in versi di quattordici sillabe, 
diene di uscite caustiche contro i papisti. 
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Un editto di Maria proibì il virulento lin- 
guaggio ond’ erano informali quesli Misteri 
allusivi, e vi ebbe allora una recrudescenza 
degli antichi Misteri senza allusione. La pas - 
sionc (li Cristo fu rappresentata, d’ innanzi il 
Lord Mayor, il consiglio privato, e i grandi del 
regno, il giorno della dichiarazione di guerra 
contro la Francia nel 1557. 

Meno in favore sotto Elisabetta, i Misteri si 
producevano per altro ancora; ma già da molto 
la curiosità inglese cercava altri spettacoli. 
Quali fossero le condizioni estrinseche del 
dramma, quale il teatro grossolano ed incon- 
dito che doveva presto partorire i capolavori 
del genio di StralTord qui verremo accennando 
in brevi detti. 

All’assunzione di Elisabetta nel 1558, non 
esisteva a Londra neppur un teatro regolare. 
Truppe nomadi di commedianti [slrolling players) 
prendevano a caso per teatro la corte interna 
di una locanda, le cui finestre e i corridoi dì 
legno servivano di palco agli spettatori. 

Più tardi la regina permise lo stabilimento 
di un teatro fisso, che fu presto seguito da 
molti altri, tulli di legno e costrutti sul mo- 
dello delle corti di locanda che avevano dap- 
prima servito agli attori ambulanti. Due piani 
di ioggie e gallerie s'innalzarouo in semicer- 
chio intorno ad uno spazio che conservava il 
nome di corte. Questa dividevasi in iscena e 
platea, ove gli spettatori erano mal protetti 
dalle intemperie col provvedimento di un lu- 
rido velario. Paglia abbondante era sterilita su 
lo spazzo. Quando si rappreseli lava una tra- 
gedia, le pareli della corte erano ammantate 
di nero, e questo almeno doveva assecondar 
l’attenzione meglio del lampadario e dei can- 
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delabri che gettano torrenti di luce nei nostri 
teatri. 

Del resto le rappresentazioni avean luogo di 
giorno e cominciavano a infera del pomeriggio. 
Imberbi giovimeli facevano le parti da donna. 
All'epoca di Shikspeare i gentlemen stavano su 
la scena a cerchio degli attori cd avevano per 
sedia l’assito stesso del palco, oppure uuo sga- 
bello eli cui pagavano a parte :l prezzo. Cosi 
a un dipresso 1 marchesim di Francia sul tea- 
tro ove recitava Molière. Gli spettatori della 
platea, stipati e in pie li, si spingevano mug- 
ghiando e formavano onde e burrasche di capi 
umani. Essi accoglievano i gentlemen con urla 
e gettavano loro della zacchera gridando: «ab- 
basso gl* imbecilli ! » Dal canto loro i gentlemen 
rispondeano cogli epiteti ili stiukards (puzzo- 
lenti) e d’animali. In qui I torno a Venezia, dice 
una relazione anonima francese, i gentiluomini 
divertivansi in teatro a sputar in platea, a 
smoccolar le candele e a gettarne i lucignoli 
sul popolo sovrano. — Per tornare in Inghil- 
terra i stiukards mangiavano pomi e bevevano 
birra: i gentlemen giuo^avano alle carte e fuma- 
vano il tabacco nuovamente' importato da Sir 
Walter Rateigli. Il buon genere era di strappar 
le carte come se si fosse fatta qualche grossa 
perdita, di gettarne irosamente gli avanzi sul 
proscenio, di ridere, chiassare, volgere le terga 
agli attori. Così furono accolli, al loro apparire, 
i drammi di Guglielmo Shakspeare. 

Da ciò si vede di qual natura fosse la pro- 
tezione dalla corte accordata al teatro cheShak- 
spearedoveva tutto riempiere del proprio nome; 
una sterile patente d’esercizio e uno sguardo 
distratto. La più sentita stima, gli onori i più 
squisiti erano per converso profusi a Spenser 
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il poeta cortigiano, il quale nel poema allego- 
rico della Fairy queen ( La regina delle Fata ) 
aveva simboleggiato Elisabetta e tutto il di lei 
corteggio; poema assiderante e nojoso, punteg- 
giato su Furiando e la Gerusalemme in stanze 
» di nove versi, dì cui oggidì non si imporrebbe 
la lettura ad un nemico. Questa era la lette- 
ratura legala in oro, questi i poetici prodigi 
echeggiati, designati al plauso degli ambascia- 
dori e degli illustri stranieri venuti ad ammi- 
rare quel gran cervello di principe fisa. A costoro 
certo non venne mai distintamente alPorecchio 
il gran nome di Shakspeare. 

Né tal diniego di giusto omaggio togliea che 
questi, obbedendo a una legge di sua natura, 
profondesse i tesori del suo genio e cantasse 
come fa Fusignolo, pel piacer di cantare. Egli 
sorgeva in mezzo a una ricca pleiade di poeti 
drammatici che facevano altrettanto, senza tante 
pretese di sacerdozio letterario, senza tante 
predicale mire di scopo morale. Intanto che la 
corte e i grandi, i quali si erano riservati gli 
spettacoli notturni nei loro palazzi, assistevano 
a qualche melensa, allegoria, a qualche paslo- 
relleria dialogata, i compagnoni di Shakspeare, 
autori ed allori, liberi gli animi di astiose ri- 
valità, convenivano, e Guglielmo con essi, al 
Club della Sirena é la fra lo spumar dell’ Ala 
scozzese e gli effluvii del Roast-beef, scioglie- 
vano il freno alle arguzie, ai frizzi, alle sapo- 
rite berte di cui i signori della corte, è natu- 
rale, avran fatto le spese. La metà del genere 
umano si è sempre burlala delF altra metà. 

L’ abbondanza degli scrittori drammatici nel- 
l’epoca semibarbara di Elisabetta è un fatto 
veramente singolare. Prescindendo da quella, 
confusa estimazione che soglion fare i conlem 
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poranei fra scrittori assai disuguali, alcuni di 
questi pretesi emuli di Shakspeare non difet- 
tavano d’ ingegno. Fletcher il più poetico di 
tutti, Beaumont di lui socio in alcune opere, 
l’inventivo e facile Massinger, il pedantesco 
eppure ingegnoso Ben Johnson, Webster, caldo 
pittore di orrori ributtanti, Ford che ebbe 
lampi di vero terror tragico, Chapman tradut- 
tore di Omero ed autore energico di una tra- 
gedia intitolata I Guisa; e Midleton e Decker e 
Rowley e il patetico Ileywood che con spa- 
gnolesca facilità compose in tutto o in parte 
dnecentoquaranta azioni teatrali, e John Mari- 
son delle cui opera drammatiche Shakspeare 
non isdegnò di farsi editore , egli che trascu- 
rava di pubblicar le proprie, ecco per tacer di 
molti altri, i nomi istorici del teatro inglese di 
cui Shakspeare fece: 

Quel che fa il sol delle minori stelle. 

I di lui precursori, gl’ingegni che parvero 
maggiormente aver influsso sul genio del no- 
stro Guglielmo, furono John Lilly, Roberto Green 
e Cristoforo Marlowe, che un critico inglese 
ha chiamato un secondo Shakspeare. 

John Lilly recò su le scene un linguaggio 
pieno di atteggiamenti ed arguzie, ma non sce- 
vro di poetica pompa. La di lui tragicommedia 
di Alessandro e Campasse, le di lui commedie 
di Saffo, di Endimione , di Galatea, 'opere affat- 
turate e false nel dialogo, racchiudono qua e 
là alcuni pezzi lirici pieni di grazia e- d^i*soa- 
vità. Egli fu certo uno dei modelli di Shakspeare 
per P eleganza come pel cattivo gusto. 

Roberto j}reen, che non bisogna confondere 
con quel Maso Green, cui la posterità va debi- 
trice di aver spinto il capo dei Shakepean 3 $ 
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boys dalla strada sul campo de’ suoi trionfi, 
mori nel 1 592 lasciando paiecchie opere di tea- 
tro. Fu il primo che mettesse in isrena quella 
graziosa incantagione di Oberon, che Shakspeare 
ha poi r«'sa immortale. 

Il teatro di Cristoforo Marlowe, incondilo e 
sbracato come la di lui vita, racchiude nondi- 
meno grandi bellezze. Egli fu che rese popo- 
lacela forma poetica che meglio conveniva alla 
tragedia inglese, il verso non rimato ma soste- 
nuto dal ritmo e dall’espressione. Nel suo Ta- 
rn erlano , ossia II Pastore Scita, ei ci mostra 
nel prologo parecchi re col morso in boera, 
aggiogali al cario del conquistatore, il quale 
li carica di colpi di scudiscio ed” ingiurie de- 
clamatorie. Ciò malgrado. Marlowe aveu un 
ingegno vigoroso e capace di naturalezza nelle 
grandi occasioni. Colla di lui tragedia La morte 
di Eduardo II., egli apri quella fonte tragica 
della storia inglese ove attinse con si larga 
vena il pillole di Riccardo III. Egli precorse 
il Goete nel soggetto del Faust e vi sfoggiò 
gran tratti di eloquenza. Recò su le scene 
l’ allora recente fatto della notte di San Bar- 
tolomeo, sotto il titolo della Strage di Parigi, e 
toccò gli ultimi confini dell’orrore nella di lui 
tragedia L’ Impero del Vizio, ove può dirsi ch’ei 
si faccia, come si esprime*uno de’suoi perso- 
naggi. « Una lira tutta composta di ossa di 
morti spagnuoli. » Marlow peri di proditoria 
pugnalata in una rissa ch’egli appiccò in una 
taverna da villaggio. Altra prova che il pugnale 
non é da lunga pezza una privativa italiana. 

Fu in mezzo a questi primi tesori della let- 
teratura nazionale , che Shakspeare , animato 
dal proprio genio formò presto espressione e 
linguaggio. 

0. Arsaui>. Shakesf>mre e i suoi tempi. 
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ANEDDOTI D’ARTISTI CELEBRI INGLESI 


Garrick e Kean. 

Il più celebre comico ch'e J’Ingliilterra abbia 
posseduto il ramoso Gamck, era d’origine frau- 
cese : discendeva da un gentiluomo riunii. inno, 
il cui nome mi La Garrigue e elio la revoca 
dell’ editto di Nantes fece passare in Inghilterra 
dove trasformò il proprio nome. Il padre del 
celebre autore era capitano d’ infanteria, ma 
proveduto di pochi beni, destinava suo tiglio 
al commercio; ma il genio del giovane decise 
altrimenti e gli fece abbracciare la carriera del 
teatro. Divenuto coniediante del re, ebbe una 
parte considerevole nella direzione dei prin- 
cipali teatri della capitale e fece la fortuna dei 
suoi soci e la sua. 

Siccome la professione di comico non è , o 
almeno non era allora derogatoria, Milord D... 
gli propose di farsi innanzi per ottenere l’in- 
gresso nel parlamento , in qualità di rappre- 
sentante della contea di.... « Dopo aver fatto 
con discreto esito la mia parte su le scene, 
rispose Garrick, temerei di fare la parte di uno 
sciocco al parlamento » e non volle saperne. 

Questo grande attore aveva l’arte si neces- 
saria in teatro di contrafarsi jl viso, e di farlo 
esprimere quel che voleva. Giudichisi fino a 
qual' punto dall’aneddoto seguente : jGarrick v 
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il pittore Hogarlh erano ambidne intimi amici 
del celebre Fielding autoredi Tom Jones , ossia 
il Trovatello, e di altri pregievoli romanzi. Que- 
sti era morto da poco senza che si potesse 
indurlo a farsi fare il ritratto. 

Poco tempo dopo si pubblicò a Londra una 
edizione completa delle sue opere (otto volumi 
in 8) Hogarlh é il primo a esprimere il ram- 
marico che il ritratto dell’autore non ne orni il 
frontispizio, e fa parte a Garrick del suo do- 
lore. Questi l’indomani, entra nello studio del- 
l’amico al momento in cui era accuratissimo 
a dipingere un ritratto. — « Ho immaginato — 
gli dice — alcune situazioni’ teatrali che vor- 
rei provare. Indicatemi un posto ov’ io mi possa 
raccogliere » — Hogarl senza togliersi dal lavoro, 
gli addita un camerino, il cui uscio è attiguo 
allo studio. Alcuni momenti dopo quest’ ultimo 
ode una voce che pronuncia distintamente Ho- 
garth. Su le prime poco vi bada, ma, ripetuta, 
la voce gli mette i brividi. Egli non crede ai 
morti che ritornano; pure non può dissimulare 
a se stesso che la voce che ha colpito il suo 
orecchio è quella del suo amico Fielding. Una 
terza volta la voce articola con forza : « Hogarlh ! 
non sei tu stanco di farmi aspettare? Prendi 
i tuoi pennelli, e qui vieni; non ho che pochi 
istanti da accordarti ». Il turbamento che agita 
Hogart, gli fa smarrire le idee. Dimentica che 
ha relegato Garrick in quello stesso gabinetto 
donde parte la voce. Nonpertanto egli si arma 
di fermezza, prende i suoi pennelli e vola colà 
dove la voce lo chiama. Ohi prodigio! È Fiel- 
ding che egli vede, sono le sue fatezze, la sua 
aria, la sua acconciatura di capo, la sua ma- 
niera di camminare; in una parola è l’istesso 
amico suo. Hogarlh, attonito, sgomento, elise— 
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gna in fretta. Il pittore è contento della ras- 
somiglianza e non esce d’ errore che quando, 
finito il lavoro, sfugge all’autore uno scoppio 
di riso che scompone i traili da lui presi ad 
imprestilo, per restituire quelli dell’inimitabile 
’GàmTTPrEgli e questo disegno originale che 
vedesi in testa delle opeie di Fielding. 

Questo celelire commediante innalzò alla me- 
\ mona di Shakespeare ad Ilampton, un monu- 
mento che immortale renderebbe il più gran 
monarca. Sovra un mouticello di terra aspor- 
tata, che dà vista su le rive del Tamigi, ed è 
separato dal giardino per una folta continuata di 
lauri e di sempreverdi, s’ innalza un tempietto, 
fabbricato con altrettanta semplicità che buon 
gusto in pietra di Portland. In mezzo a questo 
sta la statua di Shakspeare in piedi e di gran- 
dezza naturale, eseguila dal celebre lionese 
Roubillac in marmo di Carrara. Il poeta tiene 
delle tavolette in una mano, e sembra abban- 
donarsi alla ispirazione della sua musa. 

Garrick, i tre ultimi anni della sua vita fece 
gli onori di questo monumento in modo da 
acrescerne il merito. « Devo tutlo a Shakspeare 
soleva dire: Si viro et rateo suum est. Debole 
testimonianza di una illimitata gratitudine. 

Questo autore di cui gl’ Inglesi non hanno 
mai più avuto l’eguale, mori il 20 gennaio 1779 
e lasciò più di 3,600,000 lire tornesi a suoi 
eredi. Ju trasportato nella chiesa di West- 
minster e deposto appiedi di un monumento 
eretto alla memoria di Shakspeare. Il funebre 
drappo era portalo dal Duca di Devonshire da 
Lord Camden, dal conte d'Orsay, dal conte Spen- 
cer, dal Visconte di Palmerston e da altri tali. Di- 
stinti personaggi seguivano il convoglio a piedi 
poi venivano cinquanta carrozze indrappate, e 
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un prodigioso numero di carrozze vuote; un 
distaccamento di guardie chiudeva il corteggio. 
Cosi P Inghilterra ha sempre onoralo i suoi 
grandi, in qualunque dipartimento dell’ arte o 
dello scibile sieno emersi. 

Il celebre attore Kean avendo un giorno 
ordinata una cena in una taverna, pregò l’osto 
di tenergli compagnia a tavola. Il trattore per 
fargli la corte cominciò a trovar a ridire sul 
modo ond’ era messa la tovaglia e si miso a 
gettare le forchette ed i coltelli giù dalla scala, 
pretendendo non fossero ben ripuliti. Kean 
volendo assecondare l’umore del suo oste, 
l’ imitò gettando i piatii ed i t.ndi dietro que- 
llo quegli utensili. 11 trattore sorpreso di ciò, 
gliene chiese la cagione? — '«Credevo, gli 
rispose Kean, che la vostra intenzione fosse di 
farci cenar da basso. 

L’aneddoto seguente fa il più grande onore 
alla memoria di quel gran comico. Thompson 
autore del poema delle Stagioni, non godette 
di una posizione pari al suo merilo ed alla 
sua fama. Nel tempo istesso che le sue opere 
avevano la più gran voga, egli era ridotto alle 
)iù dure estremità, costretto a fare molti do- 
vili. lino de’ suoi creditori, subito dopo la pub- 
blicazione del poema delle Stagioni lo fece ar- 
restare nella speranza di essere bentosto pa- 
gato dallo stampatore. Kean seppe la sven- 
tura di Thompson, da lui conosciuto soliamo 
pel suo poema, e non si limitò a compiangerlo 
come tanti ricchi che avrebbero potuto socco- 
rerlo. Si recò alla prigione ov'era stato con- 
dono, e ottenne facilmente il permesso di ve- 
derlo — « Signore, gli disse, non credo di 
avere l’onore d’essere da voi conosciuto, ma 
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il mio nome è Kean. » Tompson gli rispose 
che sebbene non io conoscesse personalmente, 
il suo nome e il suo merito non gli erano 
ignoti. 

Kean lo pregò di cenar seco e di scusare 
se aveva preso la libertà di portare qualche 
piatto. Il pasto riusci condito d’allegria. Alle 
frutta Kean disse che aveva a intertenerlo d’un 
affare che lo concerneva. — « Voi, siete mio 
creditore signor Thompson. — prese a dire 
Kean — io vi devo cento lire sterline, e sono 
venuto per pagarle* A questa uscita, Thompson 
assunse un’aria contegnosa e si dolse di ciò 
che si abusasse della sua malaventura per 
venire ad insultarlo — « Tolga il cielo che tal 
sia la mia intenzione — soggiunse il comico — 
ecco una cedola di banco che vi proverà quanto 

10 sia sincero. Per rispetto al debito che io 
vengo a saldarvi, ecco quà come fu fatto. Lessi 
uno di questi giorni il poema delle Stagioni , e 

11 piacere che mi cagionò scosse la mia rico- 
noscenza M’è entrato in capo, giacché avevo 
qualche bene al mondo, che io dovessi fare il 
mio testamento, e lasciare dei piccoli legati a 
coloro verso cui io mi teneva obbligalo. Ho 
scritto perciò 100 lire sterline in prò dei- 
autore del poema delle Stagioni. Seppi stamane 
che voi eravate in questa casa, e pensai che 
farei meglio di pagarvi il mio legalo mentre 
vi potesse tornar utile, anziché lasciar tal cura 
al mio esecutore testamentario, che ve lo pa- 
gherebbe forse in un momento fuor di biso- 
gno. * 

Un dono fatto in tal modo e in simili cir- 
costanze non poteva mancare di essere accetto, 
e lo fu colla massima riconoscenza. 






LE PANTOMIME DI ISSATALE 


IN LONDRA 


(DAL FRANCESE DI FRANCIS WEY ) 



- 99 


LE PANTOMIME DI NATALE NEI TEATRI 

D I LONDRA 
( DAL FRANCESE DI FRANCIS WEY ) 

Nell’ ultima settimana dell’anno i grandi 
piccoli teatri di Londra, ad eccezione di quello 
delia Regina, die è il teatro italiano, aprono 
le loro scene alle cosi dette Pantomine. Que- 
ste fantasiose stravaganze costituiscono du- 
rante la stagione mista l’unica distrazione dei 
Londinesi; gente d’ ogni ceto vi si reca con 
numerosa figliuolanza, e durante due mesi non 
si parla d’altro. 

Una buona pantomima riassume i fatti e le 
idee del momento; essa deve lusingare le pas- 
sioni del giorno, fi ggellar l’attuale befana 
della nazione, e far ponti d’oro all’idolo del 
popolo. Il concetto generale delle pantomine 
cosi definito, noi prenderemo nel bel libro del 
signor Francis Woy, Les Anglais chez eia r, la 
descrizione delle panloinine che ebbero luogo 
nel I8b8. Variali gli incidenti, la sostanza delle 
panlomine inglesi rimane sempre la stessa. 
Lasciamolo parlare. 

— « I teatri della Frincess e di Stirrey si 
distinsero quest’inverno, il primo con Arlc- 
chino, La Serva e la Gazza , ossia la Fata Para- 
disa e Hanky Panky l’incantatore; il secondo 
col Principe delle Perle , ossia Ariechino e Gio- 
vanna Shore. 

Sebbene al primo di questi spettacoli , la 
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colleganza nella stessa azione di Enrico Vili 
e del cardinale Wolsey cogli autori del dramma 
la Gazza ladra, non mi sia dispiaciuta, sebbene 
vi sia da lodare delle bellissime scene, e un 
corpo di ballo composto dei più graziosi uc- 
celli del mondo, pure mi- limiterò a parlare 
del Principe delle Perle, il gran trionfo butto 
dell'anno. 

Pomposi annunzi che passano ogni limite 
della promessa iperbolica, aveva affisso la dire- 
zione del teatro di Surrey. ma sono obbligalo 
di constatare che questa direzione non peccò 
d’ immodestia. 

L’azione incomincia nell’antro de'le tre s're- 
ghe, con una scena rimarchevolmente orrifica, 
dice il programma. 

Ma il dramma nelle sue peripezie, è lungi 
dall 'essere cosi rimarchevolmente orrifico, come 
parebbe dall’esordio. Passeremo dalla caverna 
nel palazzo del Principe delle Perle, dove noi 
vedremo uscire da una o due dozzine d’ostriche 
le ventiquattro perle di un graziosissimo ballo 
Cosi la fantasia graziosa si troverà commista 
alle laidezze di una parodia brutale, soggetto 
primo dell’azione. 

Questa parodia è composta di un dramma 
di Giovanna Shore, del Riccardo III di Shake- 
speare, e dei figli d’ Eduardo del signor Dela- 
vigne. Enormi leste di cartone nascondono le 
fattezze degli attori rivestiti di costumi storici 
esagerati con ceri’ arte. Nulla può dar l’idea 
della brutezza intelligente e per cosi dire scien- 
tifica di queste maschere. La tristezza di Ha- 
stings, la brutalità di Tyrrel, le premure di Gio- 
vanna Shore, la sensualità dell’arcivescovo di 
Cantorbery sono impressi su questi megaloce- 
fali. Ma Riccardo III la vince per la disinvoi- 
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tura del gibboso, e la sua comica ferocia; per 
quella simpatia cbe trova la deformità ener- 
gica, egli è il più popolare dei personaggi di 
questa pantomina. 

Glocester è un personaggio ibrido che par- 
tecipa delTOrco e di Pulcinella, e cbe condisce 
la sua crudeltà colla galanteria di Richetlo del 
ciuffo. Epperò non compare mai in iscena 
senza un enorme occhialino... di cartone. 

Quando Glocester viene a visitare la Torre, 
i figli d’ Eduardo IV rappresentali in camicia 
con delle berrette da notte stemmate, col gran 
cordone e la piastra di San Giorgio, obligati 
di mangiare della pappa bollente, con un cuc- 
chiarone di legno, che loro balte spesso sul 
naso, John Bull e la sua numerosa figliuola nza 
sono al colmo della soddisfazione. 

Di quandain quando la parodia s’interrompe 
per lasciare che lo spettatore si alludi negli 
azzurri spazii del mondo ideale; allora fate e 
genie aleggiano in paesaggi d’oro di cristallo 
o di diamante. Di tal modo si trascorse mai 
sempre dalla ridente ebbrezza dei sogni, ai 
terrori dell’ incubo. 

Non è tutto: ciascuna di queste maschere 
storiche che fanno con gravità la parodia, na- 
sconde un doppio personaggio; di modo che ad 
un momento dato si hanno delle saporite rivela- 
zioni ; vincitori e vinti, carnefici e vittime, ogni 
cosa ripiglia la sua forma naturale, e si slancia 
con fracasso nel paradiso dei pazzi. La dolente 
Giovanna Shore si cambia in Colombina; Ric- 
cardo III in clown, Hasting in Ariechino, i fi- 
gli d’ Eduardo in Giocrissi. 

Allora tutti gli elementi si confondono; fate 
e signori del medio evo, Pierrot e i genii, Pul- 
cinella e la regina delle Grappe. Poscia la pan- 
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tomina s’infuria, colpi ili squarcine scoppi di 
risa, lazzi, piedule, scherzi bricconi piovono 
come grandine. 

Ma ecco die interviene il mondo reale; dei 
policemen si vedono presi fra la squarcina 
d’ Ariechino, e la alabarda dei sergenti; i quar- 
tieri di Londra sfilano in una serie di tele; 
la satira politica e sociale invade la scena; lo 
stato maggiore dell’esercito inglese si trascina 
su le gruecie; Cobden e i suoi aderenti rice- 
vono una scollacciala; i falsificatori di derrate 
alimentarie e di commestibili, sono prosi a 
pugni dal populo; assistiamo al mercato dei 
polii, ed il teatro é invaso da bande di galli- 
nacci, di piccioni, di anitre, di polli che si slan- 
ciano a traverso la scena in tumulto; montoni 
e vitelli prendono parie alla festa, e un maja- 
letto tirato per la coda, recita su di un tono 
straziante il monologo il più espressivo. 

Come render conto di un situilo parapiglia 
che dura ire ore senza che il sipario venga 
mai calato, e che si opera con tale rapidità da 
render necessarii dei cartelli per spiegare le 
scene? Vengono sospinti e turbinati ad un 
tempo Cobden, Riccardo HI, Pierrot, Colombina, 
Hasiings, Lord Raglan il principe delle Perle, 
la fata delle grappe, Tammiraglio Napier, la re- 
gina Vittoria istessa e l’imperatore dei francesi. 

Tutto fini in mezzo ad un isola incantata e 
rischiarala da fuochi del Berigal, dalla quale 
sorse un enorme covone di fiori, donde si vide 
innalzarsi, al centro di un nembo glorioso, la 
* regina Vittoria che dava la mano a Napo- 
leone III. Il Principe delle Perle e la Regina 
delle Grappe li coronava di lauri, i ballerini e 
ie ballerine si aggrupparono colle gambe in 
aria; Colombina e Pierrot caddero ginocchioni; 


l 


Digitized by Google 


— 103 — 

i soldati di Riccardo IH. presentarono le armi, 
e la tela calò in mezzo agli applausi, coperti 
dal canto maestoso God S'ive thè king. 

Non si può dare un idea dell’estro, della 
fertilità, dell’audacia, della varieià, della incoe- 
rtnza, della brutalità, Hello splendore, della 
poesia fantastica delle pantotnine di Natale. Al 
leairo della Principessa vidi tutta una schiera 
militare, composta di struzzi di 10 piedi d'altez- 
za. A Surrey i soldati di Glocester vestiti a 
rigor di costume, si terminavano con leste di 
leopardi., 

È impossibile d’immaginare delle rappresen- 
zioni meglio combinale per sollevar lo spirito 
e ricreare gli occhi. 
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VICENDE DELL’OPERA. IN FRANCIA 

( DA ADAM ). 

Dall’anno 1672, epoca nella quale il fioren- 
tino Lully ottenne il privilegio dell’Opera, fino 
alla sua morte, (1687) questo compositore non 
lasciò rappresentare altre opere fuor delle sue. 
Epperò la musica progredì assai poco durante 
questo periodo. Boileau diceva un giorno a 
Lully — * Non solo voi siete il primo, ma siete 
il solo musico del nostro secolo. » 

Alcuni autori si erano però provati sopra 
teatri particolari. Lalande e Marais avevano 
ciascheduno fatto rappresentare un’opera d’in- 
nanzi alla corte, a Versaglia, con gran dispetto 
di Lully, che aveva invano tentato di oppor- 
visi. Un’ teatro d’opera erasi stabilito a Mar- 
siglia, un altro a Rouen.evi avevano prodotto 
delle opere composte da musici del paese. Alla 
morte di Lully , il teatro venne per qualche 
tempo abbandonato a mediocri compositori, suoi 
allievi in massima parte, come Colasse, Luigi 
e Giovanni Lully, Marais, Desmarets, Ger- 
vais, ecc. Un solo uomo d’ ingegno {emerse 
allora, e fu'Charpentier, che si era fatto cono- 
scere undici anni prima colla musica dell’Am- 
malato immaginario. Questo musico era un uomo 
abilissimo; nella F.sua gioventù era stato in Ita- 
lia, dove aveva studiato la composizione sotto 
Carissimi. Di ritorno in Francia , non trovò 
alcun mezzo di far conoscere ciò che era capace 
di fare, e aveva già cinquantanove anni quando 
diede la sua prima opera Medea, che non ebbo 
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su le prime tutto rincontro che trovò dopo, 
percliè quella musica pareva troppo astrusa. 

L'Opera francese languì fino all’apparizione 
di Campra, uno dei più celebri e dei più fe- 
condi musici francesi. La sua prima opera 
l’Europa galante fu un colpo da maestro. Alla 
melodia strascicata e monotona di Lully e dei 
suoi successori, fece succedere un ritmo va- 
rialo e un fare meno paturnioso. La più parte 
delle arie dell’ Europa galante divennero po- 
polari. Campra fece rappresentare all’Accademia 
reale di musica dieciotto opere, che ebbero tutte 
un esito splendidissimo. 

Nel 1700 si fece una vera rivoluzione nella 
musica di teatro per l’introduzione d’ uno slro- 
mento, senza del quale si stenta a figurarsi 
che abbiano potuto esistere delle orchestre. 
Monleclair fu il primo musico che introdusse 
il centrabasso nell’ orchestra dell’Opera. La 
parte del basso era prima affidata a delle viole 
che non avevano alcun vigore, e non potevano 
sostener l’armonia cosi pòtentemente come il 
formidabile avversario che venne a surrogarle. 

Fra i compositori di quest’epoca, si anno- 
vera pure una donna, la signora De Laguerre 
moglie di un organista, la quale si distinse 
tanto nella musica vocale, quanto nella istro— 
mentale. L’opera di Cefalo e Procri , che fu rap- 
presentata nel 1694 con gran esito, e un Tedeum 
a grandi masse corali, eseguito nella cappella 
del Louvro per la convalesceuza del re, fece 
molto chiaro il suo nome. 

Destouches, che fioriva verso quest’ epoca, 
ottenne egli pure un gran successo. Ma il com- 
positore il più stimato in questo periodo di 
tempo, fu per certo Mouret, che venne chia- 
mato il musico delle Grazie. Tutte lo sue opere 
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hanno una tinta di fertilità che piaceva assai ai 
dilettanti di que’giorni; aveva una gran facilità 
a comporre, e benché morto giovanissimo, po- 
chi musici produssero tanti lavori in ogni ge- 
nere. Si hanno di lui sei opere, una gran 
raccolta di musica istromenble, un gran nu- 
mero di divertisscments per le commedie fran- 
cesi ed italiane, e parecchi pezzi di musica 
religiosa. 

Si fu in dicembre del 1715) che l’Opera ebbe 
il privilegio di dare delle feste da ballo in ma- 
schera pubbliche. Questo genere di spettacoli 
scese fino ai nostri giorni e perdura. Il prezzo 
d’ingresso venne in origine fissato a 6 lire per 
persona, 

Diremo una parola anche dei concerti spi- 
rituali, come annessi all’Opera. Il concerto spi- 
rituale fu stabilito nell’ anno 1725 al palazzo 
delle Tuileries, per privilegio del re, accordato 
al signor Filidor, direttore della musica della 
cappella reale, con che questo concerto avesse 
a dipendere sempre dall’ Opera e che Filidor 
gli corrispondesse 6000 lire all’anno. 

Diremo di passo che questo compositore fu 
il primo giuocatore di scacchi del suo tempo. 

Il primo concerto ebbe luogo la domenica di 
Pasqua del 1725. Ecco qual ne fu il programma: 
cominciò con una serie d’arie per violini di 
Lalande, seguiti da un capriccio dello stesso 
autore e del suo Confitebur. Fu suonato poi un 
concerto di Corelli, intitolato la Notte di Natale, 
e il concerto finì colla cantata Domino, motetto 
di Lalande. Aveva cominciato a sei ore di sera, 
e fini alle otto coi plausi di tutta l’assemblea 
che era numerosissima. Questo concerto con- 
tinuò ad aver luogo alle Tuileries, nella sala 
detta degli Svizzeri fiuo alla rivoluziene; fu 
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ristabilito sotto l’impero nella sala dell'Opera, 
ed ivi continuato fino alla rivoluzione di Lu- 
glio, epoca in cui cessò del tutto. 

Torniamo all’Opera. — Nel 1733, comparve 
il primo lavoro di Rameau, Ippolito ed Arida, 
che produsse una gran sensazione. Stentarono 
dapprima ad avvezzarsi a questo genere di 
musica che scostavasi affatto da quanto si era 
inteso lino allora. Ma la ricchezza e la varietà 
degli accompagnamenti, la forza dell’armonia, 
le nuove melodie, la forma inusitata delle arie 
di danza, tutte queste novità finirono a rapire 
gli spettatori. 

Ad Ippolita ed Arida successero le Indie ga- 
tanti che piacquero anche di più. Poi venne 
Castore e Polluce che passa pel capo d’ opera 
dell’autore, e dove si trovano in fatti dei pezzi 
ammirandi. Rameau sebbene avesse cinquanta 
anni al suo esordire nella carriera melodra- 
matica, fece rappresentare sedici opere, e si, 
aveva rinunciato al teatro negli ultimi dieci 
anni della sua vita. 

Non vi è più alcuno della nostra genera- 
zione che si ricordi d’aver inteso musica di 
Rameau. La musica più che ogni altra arte è 
soggetta alla moda. All’ inimitabile Lully , di 
cui non sappiamo altro che il nome, succedette 
l’inimitabile Rameau, di cui non conosciamo 
una nota. Ma i curiosi di musica che vanno a 
consultare i vecchi spartiti oggidì ignorali, tro- 
vano in quelli di Rameau delle idee d’una 
novità e d’una freschezza maravigliosa pel tempo 
in cui furono emmesse. 

Nel 1752 ebbe luogo una grande inovazione 
all’Opera. Comici italiani vennero a dare rap- 
presentazioni all’ Accademia reale di musica 
ed esordirono il 1 d'agosto del 1752 colla Sema 
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Padrona di Paesiello. Il gran successo che ot- 
tennero, loro procacciò numerosi competitori. Fu 
allora che sorse la lotta dei Bufasti o dei Lullisti. 

Il nome di Buffi che mantenne fino ai nostri 
giorni il teatro italiano di musica a Parigi, 
venne appunto da ciò che prima si diedero a 
questo teatro delle opere bulle soltanto. I Lul- 
listi invece non avevano in sacco che delle opere 
serie; questi ultimi presero il sopravento nel 
1754, e i musici italiani tornarono nel loro paese. 

Non ricomparvero in Francia che all’epoca 
del primo Console, almeno come corpo di mu- 
sica, poiché vedremo or ora che splendide in- 
dividualità italiane rivestirono di note più di 
un libretto francese, in quel lungo intervallo. 

Il primo soggiorno in Francia dei musici 
italiani non fu senza benefico iuflusso su la 
musica francese, la quale d’ allora in poi prese 
un andamento più sciolto e più festevole. Mal- 
grado il suo immenso successo, P Indovino del 
Villaggio non fece nascere opere dello stesso 
genere all’ Accademia reale, ma l’Opera comica 
prese nascita dalle traduzioni ed anche dalle 
opere nuove che si rappresentavano alla Co- 
media italiana. Per vent’anni il teatro dell’O- 
pera francese fu in uno stato di decadenza che 

10 mise sul limine della rovina , e credevasi 
proprio non si rialzerebbe dalla sua vittoria 
su i Bulli italiani, quando finalmente comparve 
Gluck nel 1774. 

• V Ifigenia in Aulide fu seguita dall’ Orfeo e 
dall’ Alceste. Piccini, preceduto dalla più splen- 
dida fama venne e far rappresentare a Parigi 

11 suo Orlando. Il buon esito di quest’ opera 
suscitò una nuova lotta musicale, la più famosa, 
quella dei Gluckisti e dei Picei nisti. I primi 
avevano il loro nucleo principale alla corte, 


Digitized by Google 



- ili - 

dove la regina proteggeva il suo maestro coni-* 
pau iotla; i secondi si raccoglievano tra i dilet- 
tanti fautori della musica italiana. 

Gluck rispose all* Orlando di Piccini coll’ Ar- 
mida ed Ifigenia in Tuuride. Piccini rispose a 
questi due capolavori colla Didone. Venne poi 
Sacchini, quel maestro per la cui morte il Pa- 
rini sciolse un canto ove lo chiama, 

Di concenti divini 

r Egregio s sommo trovator Sacchini 

Questi, già noto in Francia perla tradu- 
zione delle sue opere, giunse a Parigi nel 1783, 
in età già inoltrata. Le prime opere Rinaldo, 
Chimene, e Dardano, non suscitarono gli stessi 
entusiasmi delle prime opere di Gluck e di Picci- 
ni, perchè il pubblico era già famigliare con que- 
sto genere di musica e che il fascino della novità 
non c’era. Cosi non avvenne per V Edipo a Co- 
lono. L’interesse del libretto permise di sen- 
tire tutte le bellezze di questa sua musica in- 
cantevole, cosi semplice, così soave e cosi 
drammatica ad un tempo. Pure una tale rap- 
presentazione incontrò tali ostacoli, che Sacchini 
nojato del soggiorno di Parigi, volle andare a 
godere in Inghilterra del frutto de’suoi lavori. 
La morte non glielo consentiva, poiché soccom- 
bette ad un accesso di podagra nell’ottobre 
del 1786. Si diede dopo la sua morte l’Opera 

Avira id Evelina di cui Rey capo d’ orchestra 
dell’Accademia reale, aveva compita la musica. 

I compositori francesi rientrarono in possesso 
del teatro dell’Opera, dopo la morte di Sacchini ; 
ma la rivoluzione musicale era compiuta, e 
tutte le produzioni nuove erano scritte sul 
sistema di quelle di Gluck e di Piccini. Si di- 
stinsero alcune opere di Catel, Mehul, Lesueur 
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feerlon, Gretry, Delayrac. Ma da pefczà non si 
era udito alcuna di quelle opere che fanno 
epoca, quando Sponlini riuscì con istenti infi- 
niti a far rappresentare la sua Vestale nel 1807. 
L’effetto di quest’opera fu immenso. Napo- 
leone in questa occasione, chiamò in:orno a se 
il direttore, il capo d’ orchestra, il compositore, 
e nel suo gabinetto, innanzi ad alcune dame 
che aveva invitato a questo grave consiglio, 
fece suonare i pezzi principali dello spari to. 
Indovinatone tutto l’effetto e tutta la pompa, 
regolò egli stesso la distribuzione delle parti, 
diede dei pareri su la messa in iscena, spe- 
cialmente pel trionfo di Licinio, e s’ adoperò 
in ogni modo ad assicurare ai parigini, il go- 
dimento di questo spettacolo. Il successo, asso- 
cialo di tal modo alla riconoscenza verso il 
capo dello stato, non poteva essere dubbio. 

L’Opera di Fernando Corte* dello stesso au- 
tore ebbe esito meno fortunato; non fu che 
alla ripresa di questo spartito nel 1816, che la 
sua riuscita fu completa. Spontini lasciò pre- 
sto Parigi per recarsi a diriger l’Opera a Ber- 
lino. Il poco buon esito che ebbe la sua Olimpia 
fece supporre che il suo genio si fosse esaurito 
colle sue due prime opere. 

L’arte del canto era però rimasta stazionaria 
in Francia. Prima della venuta di Rossini a 
Parigi, vi si cantava nè più nè meno, come 
quarant’anni indietro. Il maestrone scritturato 
per l’Opera , esigette sovra ogni cosa gli si 
dessero de’ cantanti che potesse far cantare. 
Fù il primo passo verso la rivoluzione che 
fecero a questo teatro l ’ Assedio di Corinto, il 
Conte Ory , Mosè, gli esordi di Levasseur, il ri- 
tiro di Derivis padre, e i progressi di Adolfo 
Nourrit, che doveva poi avere si tragica fine. 
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Auber diede la sua Muta di Portici, e il suc- 
cesso di quest’opera fu immenso. Guglielmo 
Teli fu meno fortunato al suo apparire, ma 
poi tulle le bellezze di questo capolavoro fu- 
' rono apprezzate come si doveva, ed il pubblico 
non si stancò dall’ udirlo. 

Nel 1830, l’Opera subi una grande rivolu- 
zione amministativa , cioè passò dal governo 
ad un’impresa particolare. È nolo il grado di 
prosperità a cui giunse sotto il signor Veron, 
mercé l’abilità del direttore, l’immenso suc- 
cesso di Roberto il Diavolo, e la miracolosa riu- 
nione delle abilità di ’ Nourrit, di Levasseur, 
delle signore Damoreau, Dorus Gras, Falcon, 
di Perrot e Taglioni. 

Le direzioni che succedettero a quella del 
signor Veron , furono lungi dall’ essere cosi 
prospere , e la soppressione delle pensioni 
avendo alzate le pretese degli artisti, il teatro 
dell’ Opera non poteva più andare innanzi 
nelle mani di una direzione privata. Questo 
teatro doveva tornare, come tornò, nelle mani 
dello Stato. Cosi si ebbero le grandi rappre- 
sentazioni delle ultime opere di Mayerbeer, il 
Profeta , la Stella del Nord, il Perdono di Ploer- 
mel e l’ Affricana, messe in scena con quello 
sfarzo che poteva assecondare il loro massimo 
effetto. 

L’attuale Sovrano de’francesi ordinò la co- 
struzione di un grande teatro dell’Opera, che 
se non soddisfa appieno all’ aspettazione del 
gusto, è fatto sovra un concetto grandioso. 

Intanto i rappresentanti della rigenerata Ita- 
lia, paese classico dell’ arte e degli artisti, per 
viste di malintesa economia sopprimono le sov- 
venzioni ai due grandi teatri storici di Milano 
e di Napoli. 


I TF^S C/PISCUOL/ 
DELLA MUSICA MODERNA 
ROSSINI, JIEYERBEER, Al’BER. 
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I TRE CAPISCUOLA DELLA MUSICA 

MODERNA. 

BOSSIXf, MEYERBEER, ACBER. 


Rossini. 

Giovacchino Rossini il più perfetto archetipo 
del genio italiano nella musica, ha segnato un 
era atfatto nuova nel campo di quest’arte. Tutte 
le produzioni de’ maestri che lo precessero, 
impallidirono presto d’innanzi alle sue; poche 
si salvarono dall’oblio. C’era nelle opere Ros- 
siniane un estro, un colorilo un’abbondanza, 
una spontaneità che seducevano e trascinavano 
gli animi i più freddi, i più prevenuti. Dalla 
sua prima comparsa nel mondo musicale, Ros- 
sini cambiò atfatto le abitudini del pubblico, 

• come dei cantanti. Prima di lui i soggetti, 
anche più distinti, si limitavano a far spiccare' 
i pezzi salienti d’un’opera, e il pubblico dal 
canto suo sembrava mettere poca importanza 
al complesso. Con Rossini si ebbe un’opera 
di getto da capo a fondo, nelle sue varie parti 
costitutive arricchita di nuovi elementi e di 
nuove combinazioni. L’orchestra tra le sue mani 
non fu più timida ancella, ma un possente 
ausiliario del canto, e il recitativo che egli ab- 
breviò, seppe per ciò stesso rivestire di colo- 
rito e d’ efficacia. Il genio di Rossini non ebbe 
e non avrà mai rivali. 
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Nacque nella citlà di Pesaro Panno 1792, da 
Giuseppe e da Anna Guidarini, quegli suona- 
tore di corno, questa una vezzosissima seconda 
donna. I parenti del futuro cigno facevano parte 
di una compagnia di canto ambulante, ma pro- 
venivano da antica e decaduta famiglia di Lugo. 
Dopo parecchi anni di vita erratica vennero a 
Bologna col loro Adoncino (così la Guidarini 
chiamava il suo bel Giovacchino) e questi fu 
per protezione di una Perticari di Pesaro che 
non lo trovava men bello, ammesso al Liceo 
di Bologna , nella classe di contrappunto del 
celebre padre Mattei. 

Rapidi furono i progressi che fece sotto tanto 
maestro il giovane Rossini. Dall’anno 1808 
al 1812 preludiava a’ suoi trionfi con varie 
composizioni ove il genio trovasi in germe. Il 
pianto d' Armonia, V Inganno felice, L’Occasione 
fa il ladro, Demetrio e Polibio annunziarono il 
Tancredi, che fu dato in Venezia il carnevale 
del 1813. Che un nuovo musico genio fosse 
nato all’Italia corse voce dalle Alpi al Lilibeo. 
Vitaliano in Algeri data nell’estate dello stesso 
anno nella stessa Venezia, confermava quell’an- 
nunzio rallegratore. Calava allora appunto l’a- 
stro della gloria quando l’astro del piacere sor- 
gevasu l’orizzonte perchéquesto Ausonicosuolo 
per le sue grandi individualità fosse sempre a 
capo di qualche impero. Dall’anno 1813 al 1829 
in cui Rossini cessò di comporre, gettò nella mu- 
sica arena ben dodici capolavori, ciascuno dei 
quali basterebbe per se a procacciar fama di gran 
maestro. Al suo apparire assorbì gli applausi 
che si tributavano a Paer ed a Mayer, i com- 
positori allora più in voga in Italia; attenuò 
gli entusiasmi per Mozart e gli scemò adoratori. 

A cj§scup stadio di questo- rapido ascenso f 
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gli oppositori di Rossini gridavano come Ca- 
nato al mare: tu non verrai più innanzi, e come 
Tonda che sorveniva bagnava i piedi a Canuto, 
così nuovo prodigio di Rossini veniva a con- 
fondere i suoi detrattori, Rossini, a sentirli, 
« non aveva genio proprio; gli era negato il 
favore della musa gioviale che ispirava Cima- 
rosa, non aveva la soavità di quella di Pae- 
siello » E Rossini pigliava gli stessi temi dei 
suoi glorificati predecessori e ne facea sgabello 
alla propria fama. < Rossini è un melodista 
facile, vivace, festevole e nulla più » L ’ Otello il 
Mosè, la Semiramide , venivano a provare quanto 
avventato fosse T asserto < Rossini va in Fran- 
cia? Oh! non saprà mai comporre cosa che 
garbi al genio francese » E Rossini scrive il 
Conte Ory e ti fa musica graziosamente mossa 
meglio d’ ogni suo francese contemporaneo e 
predecessore » Oh ! infine Rossini non sarà 
mai grande armonista alla tedesca » A ciò Ros- 
sini risponde col Guglielmo Teli. Quando ha 
risposto ad ogni. genere d’appunti, si ritira e 
si tace. 

Cosi quest’ uomo che burlavasi delle sue 
amanti, de’ suoi impresarii, de’ suoi poeti, dei 
suoi adoratori, de’ suoi rivali, di -tutti, di tutto 
e di se stesso, hurlavasi pur anco della brutta 
razza degli Aristarchi. Così quel gran scettico, 
quel giovialone chiamalo Rossini poggiava su 
le più alte cime dell’ideale e del sublime, pel 
mero gusto di confondere i pigmei che volean 
limitare T orizzonte del suo genio. 

Rossini , a prenderlo nell’ insieme di sue 
produzioni, ha genio epico e comico, riflesso di 
sua essenza e di sua vita. Omero ha composto 
Y Iliade e la Batracomiomachia , Shakespeare 
Macbeth e Falstaff. Questi due generi disparati- 
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si toccano, perchè ainbidue presuppongono 
esuberanza slenica, rigoglio di vita inorale, a 
differenza del genere elegiaco. — Rossini ha 
frase lunga, abbondante, spiccata; la svolge, 
la feconda, la tramuta colla spontaneità del- 
l'istinto, colla ricchezza del genio. Egli ha te- 
soro di svariati movimenti ritmici , non mai 
ricercati o leziosi , ma quali appunto si con- 
vengono all' intima natura del soggetto. Ha 
dose congrua, ed oggidì puote dirsi moderata, 
di efficace armonia, il colorito della musica. 
Ampliò, abbellì, rese il cento per uno agli im- 
prestiti cui talora ricorse. Un innocente suona- 
tina di Mozart diventa sotto la sta penna l’e- 
sordio dello stupendo quintetto della Semiramide. 
Prende cinque o sei battute al benemerito 
Ri gli ini per foggiarne il delizioso duetto del— 
l ’ IUHana in Algeri: Se inclinassi a prender mo- 
glie. Di un coro di Gluek nell’ Orfeo fa il magico 
duetto dei due tenori nell’ Armida. 1 deru- 
bati sarebbero pronti a ringraziare questo ge- 
neroso pirata, che dal canto proprio è sempre 
pronto a rendere a ciascuno il suo, egli cui 
rimane pur tanto! 

I suoi spartiti sembrano, come i celesti, do- 
tati d’eterna gioventù. Essi sono lo scioglimento 
di questo problema musico-psicologico: dati 
orecchi, spirili e sentimenti varii, fra nazioni 
varie, fra colture varie, trovar la media pro- 
porzionale che soddisfi al più gran numero, 
che risponda al gusto il più molteplice, che sia 
il relativo più generico del bello musicale as- 
soluto, ammettendo che vi sia. Di tal modo 
Rossini riusci il compositore che meglio abbia 
saputo appagare il versato come l’ignaro; ep- 
però i suoi spartiti non saranno così presto eli- 
minati dalle scene, né le sue melodie dalle sale, 
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All’ infuori delle sue opero e dopo di esse, 
Rossini ha composto V Album di 12 pezzi da 
camera edito dal Troupenas, tre cori religiosi 
Fede, Speranza e Carità, pubblicali dallo stesso 
nel 1844, e il famoso Stabat Mater, composto 
nel 1832 per l’abate Yarela dì Madrid, ma poi 
fatto di ragione del pubblico ed eseguito con 
prodigioso successo al Teatro italiano nel gen- 
naio 1842. La marcia che egli scrisse l’anno 
scorso non aggiunse nulla alla sua fama per 
certo; pure non è una delle circostanze meno 
memorabili della mondiale esposizione parigina, 
che sia riescila a scuotere dalla sua apatia il 
settantacinquenne Rossini. 

Meyerbeer, 

Giacomo Beer nacque a Berlino nel 1791 se- 
condo il Conversation lexicon , e nel 1794, se- 
condo Fetis ed altri biografi. Un amico della 
sua famiglia l’ adottò e gli lasciò tutto il suo, 
patto che aggiungesse il di lui nome a quello 
di Beer, Di tal modo Giacomo si chiamò Meyer- ' 
beer. 

Cominciò, come Mozart , per essere di pre- 
coce eccellenza sul piano-forte. A sette anni 
il giovane Meyerbeer faceva valorosamente la 
sua parte nelle accademie di dilettanti ; a nove 

10 si citava fra i migliori suonatori di piano-forte 
di Berlino. L’abate Vogler di Darmstadt, allora 

11 più dotto contrapuntista deH’Allemagna, ebbe 
occasione di udire il giovane virtuoso passando 
per Berlino. Al cospetto di tal maestro il fan- 
ciullo diessi ad improvvisare con foga quasi furi- 
bonda. L’abate gli predisse uua bella rinomanza 
musicale. 

Teatro, eoe, 9 
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> Venuto a Londra, all’ età di dieci anni, quel 
Muzio Clementi, che può dirsi il nonno di tutta 
la generazione de’ pianisti, consenti a dargli 
lezioni, benché avesse da lunga pezza rinun- 
ciato ad insegnare. Poco dopo l’abate Vogler 
gli aperse le porte di quel seminario musicale 
che dirigeva a Darmstadt, ed al quale non am- 
metteva che allievi d’elezione. 

Là Meyerbeer trovossi condiscepolo ai Ritter, 
ai Kneet, ai Winter , ed a quel immortale 
Carlo Maria Weber troppo presto rapilo agli 
applausi dell’ Allemagna e del mondo. Figuria- 
moci il futuro autore di Roberto il Diavolo, che 
sfida il futuro autore di Frcyschuti , a chi me- 
glio sappia scrivere un Kyrie, un Sanctus, un 
Gloria t Ci persuaderemo allora di quai frutti 
una tal lotta dovesse essere feconda in si felici 
organizzazioni, e come poi Meyerbeer fosse in 
grado di recar su le scene tanta elevatezza di 
stile, e buon numero di forme della musica 
religiosa. 

Dio e la Natura, oratorio che compose al la- 
sciar i banchi della scolaresca, fu il primo lavoro 
drammatico del nostro maestro. In esso già 
rinvengonsi le qualità eminenti che dappoi lo 
distinsero: eletta melodia, disegno svariato, 
colorito originale. Meyerbeer dovette a questo 
primo saggio la nomina di compositore della 
corte granducale. 

A Monaco nel 1812, diede un lavoro dram- 
matico, Il Voto di' Jefte che non ebbe troppo 
buona accoglienza. In essa opera le forme fredde 
e severe dell’oratorio nuocono all’ efTetto della 
scena. I Due Califi, che diede a Vienna nel 1814, 
non ebbe miglior esito. L’autore non era pe- 
ranco riuscito a sbarazzarsi del pedantismo 
scolastico, e Meyerbeer si accorava forte di 
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questi due successivi smacchi, quando F autore 
di Tarare, il celebre Salieri, che dirigeva allora , 
F opera italiana a Vienna, lo rianimò non poco 
assicurandolo non diffetlargli ispirazione, con- 
sigliandolo andasse in Italia per attingervi gra- 
zia, disinvoltura, e quella conoscenza del canto 
che gli mancava. E Meyerbeer gli da retta e 
scende a riscaldare il suo genio al sole italiano. 

Era l’epoca in cui la prima maniera di Ros- 
sini Iacea furore. Non parlavasi che di Tancredi. 
Questo spartito fu il primo del gran maestro, 
che Meyerbeer intendesse. Allora non pensò 
più che ad imitarlo e dobbiam dire che il suo 
primo saggio in questo fare italiano riesci an- 
zichenò. Costanzo e Romilda , fu rappresentato 
nel 1817 fra le acclamazioni de’ Padovani. La 
celebre Pisaroni secondò egregiamente le inten- 
zioni dell’autore. La fama di Meyerbeer già 
cominciava in Italia. 

Nel 1819, diede al teatro Regio di Torino la 
Semiramide riconosciuta, espressamente scritta 
per Carolina Bassi, la cantante più drammatica 
dell’Italia, prima che apparisse madama Pasta. 
In agosto dello stesso anno trionfò a Venezia 
coll’ Emma di Presburgo , rappresentata ad un 
tempo coll’ Eduardo e Cristina, quella ghermi- 
nella di Rossini onde i Veneziani gli tennero 
broncio non poco. L’emulo tedesco approfittava 
di questi rancori. 

La fama di Meyerbeer spandevasi intanto 
sempre più, e il teatro della Scala, apriva le 
sue porte a Margherita d ’ Anjou nel 1842. Que- 
st’ opera in cui il basso Levasseur esordi su la 
scena italiana, fu caldamente applaudita, L’JS- 
sule di Granata che le tenne dietro, andava a 
terra, senza un gran duetto cantato da Lablache 
e dalla Persiani. 
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F Eccoci giunti al più applaudito degli spartiti 
, italiani di Meyerbeer, vogliam dire il Crociato 
in Egitto. Esso venne dato la prima volta in 
Venezia nel 1825 al teatro della Fenice, e l’ e- 
sito ne fu maraviglioso. Tutte le ciltà d’Italia, 
Parigi, l’ Allemagna vollero vedere il Crociato. 

Qui finisce il secondo periodo della musica 
carriera di Meyerbeer. Nel 1827 parte per Ber- 
lino, ove si ammoglia. Perde successivamente i 
suoi due nati da questa unione, e nel suo dolore 
cerca la campagna e vi passa due anni solitario 
e raccolto. A questi due anni di meditazione e 
di tristezza devesi forse Roberto il Diavolo , poi- 
ché il passo che separa questo spartito dal Cro- 
ciato è immenso. Si fece nel compositore un 
lavoro interno in cui le sue due prime ma- 
niere si combinarono e s’arricchirono di un 
movimento affatto drammatico. Il pensiero reli- 
gioso riapparve e V ispirazione ne risenti alcun 
che di cupo e di grandioso. Uno Stabat, un 
Misererò , dodici Salmi a doppio coro, otto Can- 
tici di Klopstock a quattro voci furono come i 
precursori di una grande esplosione lirica.. La 
gestazione del suo gran poema fu lunga e la- 
boriosa; finalmento Roberto il Diavolo vidde la 
luce a Parigi nell’inverno del 1830. 

È questo uno di que’ capolavori che fanno 
epoca nella storia dell’arte. È opera di genio 
corne i/ Don Giovanni , il Freyschutz , il Guglielmo 
Teli. E musica ad una volta melodica, armonica 
pittoresca e drammatica. Meyerbeer superò se 
stesso nella distribuzione degli effetti d’orche- 
stra , nello svolgere accorto de’ suoi periodi 
musicali, poco abbondevoli e dipannati, sebbene 
sempre eletti e geniali. 

Nel 1836 comparvero a Parigi gli Ugonotti. 
Quest’opera non ebbe il successo popolare di 
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Roberto il Diavolo, ma vi si notarono di grandi 
bellezze. Nel quarto e quinto atto, specialmente 
nella Benedizione de' Pugnali, vi si trovano tali 
tremende superposizioni armoniche da far gri- 
dare Meyerbeer il Michelangelo della musica. 

Tredici anni dopo, il 16 aprile I8't9, Meyer- 
beer dava la sua grand’opera il Profeta, che 
forma colle sue due precedenti una trilogia 
nella quale l’arte musica riveste tutte le forme, 
e raggiunge tutti i diversi generi di perfe- 
zione. 

Il gran compositore non isdegnò la scena 
secondaria dell’opera Comica. Egli vi fece rap- 
presentare nel 1854 la Stella del Nord, e 
nel 1859 il Perdono di Ploermel, quel grazioso 
giojello che sta facendo il giro d’ Italia. 

Quando la morte lo colse , cioè il 2 mag- 
gio 1864 , egli metteva l’ ultima mano ad un 
dramma lirico, Goethe, che destinava all’ Odeon, 
e sollecitava le prove dell’ Affricana. Un anno 
dopo fu dato a Parigi ed all’ Europa di udire 
questo testamento artistico dell’ autore che fu 
trovato poco discosto per merito dai suoi grandi 
capolavori. 

Meyerbeer era Maestro di Capella del re di 
Prussia, dottore di musica dell’ università di 
Jena, socio straniero dell’Accademia di Belle 
Arti di Parigi, e decorato di lutti gli ordini 
possibili. Ma che cosa sono le onorificenze date 
da individui, per quanto in alto locati, o da 
corpi accademici per quanto errevolissimi , 
quando si è invocali, acclamati da tutti i pub- 
' mici d’Europa e del mondo? 
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Auber 

Nato nella città di Caen in Normandia l’an- 
no 1782, egli è la personificazione vivente del 
più generico sentimento francese nella musica 
come Beranger nella poesia, come Voltaire, chec- 
ché si dica, nella prosa. Scriveva Madama Ro- 
land che i francesi fossero jolis, aimables , gra- 
cieux, rarement fiers et ravissants , e tale ap- 
punto ne appare il compositore Auber. Spiritoso, 
scintillante, di rado elevato, non mai veramente 
tristo, egli ha piena conoscenza d’ogni risorsa 
armonica, e ne usa felicemente per dar risalto 
a melodie eleganti, disinvolte e leggiere. 

La di lui musica è ritmica e caratteristica. 
Cerca la varietà de’ movimenti fino al fantastico 
fino al barocco. Nelle musiche di danze è so- 
vrano. Cominciò coll’etica romanza, arabi egli 
pure la voga popolare dei Romagnesi, dei Ma- 
sini, dei Berat e delle Puget, ma poi si mise 
ai lavori serii sotto la direzione di Cherubini. 

Nel 1813 esordi al teatro Feydeau con un’o- 
peretta, le Sejour militane, ma il poco successo 
che vi ottenne, la disanimò alquanto, e mise 
un tempo di fermata nella prosecuzione della sua 
carriera. Ritentò le prove nel 1820-21, colla 
Bergère Chatelaine e Emma ou la Promesse im- 
pi udente, e in queste due occasioni fermò l’at- 
lenzione del pubblico. 

Nel 1821 egli ebbe la fortuna di divenire 
amico di Scribe e di associare i di lui estri 
a quelli del rinomato commediografo. 

I)a quel punto Auber non contò più che trion- 
fi: Leicester, la Neve, il Concèrto all * Corte, Leo- 
cadia il Muratore, Fiorella, La Muta de Portici , 
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il suo operone (che fu dato all’Accademia Reale) 
la Fidanzata, Fra Diavolo, il Dio e la Bayadera 
furono il frutto di questa associazione, e com- 
parvero dal 1822 al 1828. Seguirono il Filtro, 
il Giuramento, Gustavo III, Lestocq, il Cavallo 
di Bromo, V Ambasciadrice, 1836, e fecero im- 
pallidire per sempre le graziose ma troppo esili 
melodie dei Gretry, dei Dalayrac, dei Monsigny, 
dei Nicolò, dei Berton, dei Castel e consorti. 

Il Domino Nero, gustosa operetta smaltata di 
bei motivi che non hanno di leggiero fuorché 
la grazia, parve essere il punto culminante dei 
genio di questo compositore 1838). Abbassavasi 
con Zanetta, i Diamanti della Corona, il Duca 
d’Olona; se non che la parte del Diavolo, Haydte, 
Marco Spada e il Figlimi prodigo (all’Opera), 
parvero segnare una nuova ed ultima vampa 
d’ispirazione. Dopo l’esito equivoco di Manon 
Lescaut (1836) Auber presei suoi invalidi e non 
fece guari più nulla. 

Non traviato da malacorto amor proprio, salvo 
alcune rare escursioni nel gran genere, egli si 
attenne all’opera di mezzo carattere e fu sag- 
gio. Compose pure gran numero di quartetti, 
di concerti, di marcie. Egli fu il prescelto a 
scrivere quello che servì al trasporlo delle ce- 
neri di Napoleone I; ma questa grande occa- 
zione non gli girò la manivella dell’ingegno. 

Se l’autore dello Zampa e del PréauxClercs 
in cui congiunto alla vivacità del genio musi- 
cale francese, era pure quella vena di senti- 
mento tedesco che manca al geniale autore del 
Domino Nero, se Herold non veniva innanzi 
tempo rapito da quell’ invida parca che a noi 
involava Bellini, è da credere che lo scettro 
della musica francese gli sarebbe stato indispu- 
tatamente consentilo. Chi poteva infatti con- 
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tenderglielo? Boieldieu era morto all’arte e 
del resto non aveva scritto che per l’Opera co- 
mica. L’Halevy colla sua Ebrea , col suo Guido 
Ginevra, col suo Carlo VII, mostrossi un valente 
compositore di fattura, non un genio creatore. 
Gounod, l’autore del Faust, è pur quello di 
Giulietta fi Romeo, una precipitosa discesa; Fe- 
liciano David, il lodato autore del Deserto, non 
ci ha dato poiché sinonimi di quella sua prima 
composizione. Intanto Auber che non é andato 
a trovare il genio col fuscellino, resta l’ante- 
signano fra tutti i suoi emuli compatriotti. La 
di lui musica è spirito, non sentimento, ma di 
quella dote è ricco cosi come il nostro Bellini 

10 era di questa. Colla mera nobiltà della linea 
melodica il siciliano sapeva giungere ad affetti 
potentemente drammatici; colla sola varietà ed 
eleganza ritmica il francese li seduce, e piut- 
tosto ti stanca di quello che ti riesca nojoso. 
Bellini era monocordo, Auber è moltiforme, 
ambi sono unigeneri, e la Francia aspetta sem- 
pre il suo messia musicale. 

Auber trovava più facilmente le sue ispira- 
zioni a cavallo, come già Paesiello fra due col- 
tri, come Cimarosa in mezzo a lieta brigata 
d’amici. Sul dorso di generoso destriero la di 
lui fantasia s’accendeva, gli si affollavano, gli 
si convergevano le idee, e gli eleganti giri dei 
suoi periodi musicali sono tigli dell’ambio ele- 
gante del suo cavallo. Un giorno, come spesso 
gli accadeva, lasciavalo andare colle briglie 
slentate tra le vie di Parigi. Il cavallo sgover- 
nato lo portava a caso nel centrale ed affollato 
mercato degli Innocenti. Inoltrandosi fra tavole 
e ceste, quelle rovescia e queste svuota, senza 
che Auber pensi a stringere le briglie a sviarne 

11 malvenuto quadrupede. Dalle trecche arro- 
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rellale di quel mercato, s'innalza allora contro 
Àuber un coro d'imprecazioni, ma chef II più 
bello delia Muta de 1 Portici, erasi intanto con- 
creto nel cervello del compositore. 

Auber fu chiamato a sedere sul più alto 
scanno del Conservatorio di musica, dopo che 
nel 1840 fu vuotato da Cherubini. D’ allora in 
poi Auber prestò il resto della sua energia alla 
Direzione di quel stabilimento. In questo cor- 
rente 1868, in cui l’ illustre maestro compiva 
i suoi 86 anni, gli venne in mente di scrivere 
un’operetta intitolata. - Le premier jour de bo- 
nheur. È accorgersi un po’ tardi d’essere felice. 
E Auber lo è quanto si può esserlo quaggiù, 
attorniato come si trova dalla stima generale, 
e confortato dalle memorie di una serie non 
interrotta di trionfi. 

G. A. 
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SUNTO STORICO DELLA. MUSICA 


Qual’era il vero carattere della musica dell’an- 
tichità? Àrduo quesito da sciogliere e tanto più 
arduo in quanto che v’ha assenza di documenti. 
Gli antichi possedevano essi tutte le parti co- 
stitutive della musica moderna, la melodia, 
l’armonia, il ritmo e l’ istrumentazione ? La 
maggior parte dei dotti è per la negativa. I 
Greci non avrebbero conosciuta l’ armonia, cioè 
l’effetto musicale prodotto dalla combinazione 
di più suoni simultanei; non avrebbero impie- 
gato che P unissono e P ottava. Hegel e la sua 
scuola negano alla musica greca un’ esistenza 
propria e indipendente. Secondo essi la musica 
greca non era che una parte sussidiaria alla 
poesia, di cui formava l’elemento prosodiaco. 
Voltaire è pure d’opinione che la melopea degli 
antichi non fosse che una musica di pura de- 
clamazione, un effetto maggiore, un colorito 
superposto alla poesia e nulla più. 

Un dotto compositore francese, il signor Les- 
sueur, celebre per l’opera de' [tardi, e per alcune 
messe piene di sode bellezze, sostenne invece 
che i Greci conoscessero perfettamente 1’ armo- 
nia. Dopo aver dedotto i molivi istorici ed 
analogici su i quali basava la propria opinione, 
egli dichiarava aver nelle mani pezzi interi di 
Saffo, d’ Olimpo, di Terpandro che egli propo- 
nevasi di pubblicare e che fedelmente ripro- 
dotti coi nostri segni musicali, avrebbero pro- 
valo vittoriosamente il canto fermo della chiesa 
latina non essere già tradizione dei Greci, ma 
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piuttosto tradizione degli inni barbari , e la 
gamma e il sistema di tonalità dei Greci essere 
perfettamente identici ai nostri. 

Che gli inni della primitiva chiesa cristiana 
fossero in ciò che spelta alla musica di origine 
barbara è pure opinione del dotto Epimeno. 

« La varietà di ritmi e di modulazioni, scrive 
egli, di cui componevasi la musica Greca e Ro- 
mana era impossibile da eseguirsi dai nuovi 
popoli cristiani per la maggior parte barbari. 
Cosi svani affatto l'idea della musica antica colla 
conoscenza pur anco dei caratteri musicali dei 
Greci che divennero inutili, rimanendo sola- 
mente la teoria delle corde comuni ai Greci ed 
ai barbari. » 

- Il signor Berlioz riepilogando le varie opi- 
nioni e concludendo, pensa fino a prova con- 
traria che la musica greca fosse nell’infanzia. 
Questo contrasto speciale d’ un arte in mezzo 
al pieno sviluppo d’altre arti, non gli sembra 
punto un anomalia ed offre a parer suo nu- 
merose analogie storiche. Fuori della poesia 
in qual’ arte bella gl’inglesi non furono più 
che pedissequi! 

L’esame profondo di tali questioni ci con- 
durrebbe a domandarci se i suoni che il re Da- 
vid traeva dall’arpa per calmare i trasporli 
del re Saul fossero unissoni od accordi; quale 
differenza vi fosse tra la terribile marcia per 
la quale Giosuè rovesciava delle muraglie, eia 
melodia fantastica di cui servivasi Anfìone per 
innalzarne; se fosse con un largo o con una 
cabaletta che il tenore Timoteo calmava i nervi 
del musicomano Alessandro; se il canto famoso 
dei soldati di Cesare al ritorno. delle Gallie, 
Medium adducimus calmili, fosse un coro uni- 
sono o concertalo. Tutto ciò resterà sempre un 
veneralo mistero. 
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Bisogna dunque ammettere che, sola fra tutte 
le nostre arti, la musica moderna nulla deve 
al genio dell’ antichità, e che priva d’ogni base 
tradizionale fu mestieri, supposto che fosse già 
inventata, di bel nuovo inventarla. 

Fra le tradizioni greche , se pure esistono, 
e il canto gregoriano trovasi un’immensa la- 
cuna. I primi albori dell’arte musicale appa- 
jono, come quelli d’ogni altra arte in Italia. 
— « La nazione Italiana conservò sopra tutti 
gli altri popoli d’Europa, dice un dotto scrit- 
tore, più soavità nel parlare e perciò più di- 
sposizione pel canto. Nei riti della chiesa Ro- 
mana erasi introdotto il cantare pubblicamente, 
dopo che Costantino aveva consacrato colla 
spada il libero esercizio della religione Cristiana. 
San Gregorio Magno fu il primo che nel se- 
colo VI ridusse a miglior forma questo canto 
ecclesiastico, purgandolo di molte cantilene bar- 
bare, aggiungendone altre di nuova invenzione 
e fondaudo in Roma la scuola de’ cantori che 
può riputarsi l’origine della cappella ponti- 
ficia. > 

Allora cominciò il canto ecclesiastico a chia- 
marsi Gregoriano per mezzo de’cantori che dalla 
scuola di Roma spedivansi frequentemente ad 
altre chiese. Troviamo nella vita di Gregorio 
Magno, scritta da Giovanni Diacono, il seguente 
passo il quale ci mostra la naturai connessione 
del canto, ecclesiastico o profano, col carat- 
tere de’ popoli che l’usarono « I Tedeschi ed 
i Francesi — scrive egli — non poterono con- 
servare incorona la dolcezza di questo canto 
che più volte guastarono con barbara cantilena 
parte per incostanza d’animo, parte per na- 
turale fierezza del carattere di que’ popoli. 
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I Francesi non ostante la cattiva loro pre- 
disposizione al ben cantare, mal sostenevano 
che fossero loro dati maestri Italiani per istruirli 
nel canto, e nel secolo IX, la nazione si divi- 
deva in partiti : (il piato non è recente). Chi 
parteggiava pel canto francese e cbi sosteneva 
f’ italiano. Ma l’ Imperatore Carlo Magno in 
una lettera a papa Adriano decise la lite, pre- 
gando il Pontefice di mandargli alcuni can- 
tori per ristabilire il buon gusto nelle chiese 
Gallicane. 

Dopo Guido d’ Arezzo che passa per aver 
trovalo nel 1032, in un colla gamma musicale, 
le prime idee del contrapunto, questo fu ben- 
tosto introdotto nella musica di chiesa; ma 
fino all’epoca di Palestrina, cioè verso il 1570, 
tale musica non fu che un tessuto di suoni 
armonici privi di melodia percettibile. Pale- 
strina introdusse nelle sue composizioni un 
canto, grave per verità, ma continuo e distinto, 
e la di lui musica si eseguisce tuttora nelle 
solennità della chiesa Cristiana. 

II napolitano Durante, allievo del messinese 
Scarlatti, il quale può dirsi il fondatore del— 
F arte musica-moderna , toglieva alcun che 
di questo carattere solenne alla musica sacra, 
e l’accostava alla musica drammatica. I suoi 
imitatori traboccavano in questa tendenza. Il sa- 
vio ed erudito spagnuolo il Padre Girolamo Feijo 
nel discorso XIV del suo Teatro Critico , ri- 
prende severamente la musica leziosa introdotta 
nel tempo — « Possibile • — esclama traspor- 
tato da santo zelo — * che nei treni di Geremia, 
i quali sono da molti espositori chiamati l’ al- 
fabeto de’ cuori penitenti, si sentano gli an- 
damenti della musica de’ festini f » 

Questo abus», il quale sta del resto nel ca- 
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ratiere gajo ed espansivo della nazione italiana, 
accendeva pure la poetica bile del Salvator Rosa : 

Che scandalo è sentir ne’ sacri rostri 
Grugnir il Vespro ed abbajar la Messa, 
Ragghiar il Gloria, il Credo e i Pater nostri ! 

Ad onta di questi onesti rabuffi, tali musiche 
ci parebbero al di d’oggi anche troppo sterili, 
anche troppo grette, e checché ne dicano i pu- 
dichi di que’ tempi, dacché il Peri aveva vestito 
di musiche note l ’ Euridice del Rinucini , la 
musica non era stala piu che una serie di 
nude cantilene, ove gli effetti armonici erano 
pressoché intentati. 

La musica istrumentale chiama verso que- 
st’epoca maestro il Fiorentino Lulli,adetto alla 
corte di Luigi XIY. Ma i ventiquattro violini 
di cui aveva dotato la musica reale farebbero 
fuggire i lupi, dice uno scrittore moderno, e le 
opere che egli scrisse su i drammi di Quinauli 
non sono che recitativi declamati, con qua e 
là qualche ariuzza ordinariamente presa da 
motivi popolari. Al Lulli però, (v’è chi dice 
al Carissimi) devesi l’ invenzione della sinfo- 
nia che fu in processo di tempo perfezionata 
da Haydn, e portata all’apice dai Mozart, dai 
Beethoven, dagli Himmel , dai Weber. Le sin- 
fonie del Lulli, non constanti che di una parte 
cantante e di un bas-;o a raddoppi, precedet- 
tero poi le opere di Vinci, di Leo, di Pergolese 
che non volevano darsi la briga di comporne. I 
primi che introdussero tre parti reali in que- 
sto genere di composizioni furono il milanese 
Sammartini, il vecchio Bach, Gaspjrini, Tariini 
e Jomelli. 

Intanto il cremonese Monteverde toglieva dai 
Teatro, ecc. 10 
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Fiamminghi, e Scarlatti perfezionava e propa- 
gava in Italia, quella mina di bellezze musi- 
cali che chiamasi Dissonanza ; la quale ben 
preparata e risoluta, è psicologicamente par- 
lando, una breve interpolazione di dolore che 
da risalto a susseguente piacere. Genere di bel- 
lezza, di cui la scuola tedesca abusò forse a’ di 
nostri, e che non devesi a quest’ora troppo 
accarezzare, so non si vuole andar lungi dalla 
bella e grande semplicità. 

Verso il 1730 si tocca in Italia alla prima 
fase luminosa della musica. Apostolo Zeno aveva 
pel primo composto i suoi drammi in istile ad- 
dattabile al canto; ma la musica non è asso- 
lutamente debitrice del progresso che fece a 
quest’ epoca , se non all’ immortale Metasta- 
si, e Apostolo Zeno ebbe la rara modestia di 
dichiarare in una sua lettera che sentivasi 
superato dal suo successore. 

Nei drammi di Metastasio cominci a scor- 
gere movimento drammatico, ben lungi non- 
dimeno da quello ove giunse ai di nostri, giac- 
ché i recitativi, questo di mezzo fra la favella 
ed il canto, usurpavano più luogo che alle ra- 
gioni della musica non convenisse. I pezzi can- 
tabili constavano quasi tutti d’arie; i tre prin- 
cipali personaggi dovevano cantar cinque arie; 
l’aria patetica, 1’ aria di bravura, l’aria par- 
lante, Paria di mezzo carattere e l’aria brillante. 
Ogni scena terminavasi con un’aria o con qual- 
che duettino che chiameremo meglio NoMwrno. 
Il finale, inventato dal Logrosino, non aveva 
già preso quelle vaste proporzioni che gli ve- 
diamo oggidì. 

Tali furono nonpertanto i drammi musicali 
che portavano i nomi onorati dei Perez, dei 
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Leo, dei Vinci, dei Pergolese, degli Hasse, dei 
Benda, dei Porpora, dei Galoppi, dei Ioraelli 
che fiorirono verso quest’epoca. Essi' delizia- 
rono i nostri maggiori , e non delizierebbero 
probabilmente più l’attuale generazione, perché 
questa ha animo meno pacato, esigenze di sti- 
molo più forti, minore candidezza e verginità 
di sentire; epperò a rallilìcare di buon grado 
la patente d’eccellenza, largita da chi ci pre- 
cedette. a queste opere d’arte, conviene col pen- 
siero rifferirsi alle circostanze d’ animo, di 
tempo e di luogo in cui vennero prodotte. 

Quella musica indubitamente bella , perchè 
aderente sempre all’espressione della parola , 
drammatica adunque, se pur non forse nel si- 
gnificato che si vuol dare a questa parola og- 
gidì, quella musica semplice, vera e sovente 
patetica, ebbe per interpreti le Faustine, i Ber- 
nacchi, i Senesino, i Millico, gli Aprile, i Fa- 
rinelli, i Pacchiarotti. Que’ famosi cantanti do- 
vettero in gran parte la rinomanza a cui sa- 
lirono al sistema degli antichi compositori , 
che in certe parti dell’opera non davano guari 
loro che un canavaccio, su cui ricamavano a 
norma del loro genio individuo. Ottimo sistema 
quando si avevano per le mani degli ottimi can- 
tanti, sistema pieno d’inconvenienti quando il 
compositore lasciava il complemento del suo 
pensiero a cantanti dozzinali che mettevano 
ornamenti barocchi ai posto d’idee. Ciò spiega 
le lacune che si trovano nei non troppo vecchi 
spartiti della Nina pazza di Paesiello, e negli 
Orazii e Curiazi di Cìmarosa. Eppure i vecchi 
buon gustai deplorarono a lungo la rivoluzione 
Rossiniana, per la quale il sedizioso Pasarese 
s* avvisò il primo di scrivere tutti gli orna- 
menti, tutte le fioriture dei pezzi dfcanto. Ciò 
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distrusse , a loro dire , tutta 1’ originalità dei 
cantanti. Che importa se vi si guadagnò l’ori- 
ginalità della musica! Tanto valeva il conser- 
vare le commedie a soggetto, altrimenti dette 
commedie dell’arte. 

Alla sopracitata serie gloriosa di compositori 
tener dietro verso l’anno 1770 il Piccini, au- 
tore della Didone , che sostenne in Francia le 
note gare coll’Alemanno Gluck; il Sacchini cui 
il Parini indirizzava una delle sue più belle 
liriche. Erano a questi contemporanei il Gu- 
glielmi, 1’ Anfossi, il Sarti, il Bach, e stando a 
cavaliere dei .due secoli, Paesiello e Cimarosa, 
1’ uno e P altro non so se più eccellenti nel- 
l’ opera seria o nell’opera buffa. Da questi in 
poi, bisogna confessarlo, l’opera in musica fece 
immensi progressi; si è sbarazzata dei troppo 
lunghi recitativi e si è arricchita di pezzi con- 
certati. 

Dal 1800 al 1812 lo scettro dell’opera in mu- 
sica fu diviso in Italia fra il Parmigiano Paèr 
e il Bavarese Simone Mayer. Intanto romoreg- 
giavano da Allemagna i trionfi del gènio Salis- 
burghese, di quel Mozart che in età adole- 
scente aveva già fatto stupire i provetti a Mi- 
lano, e che Rossini suol chiamare a Parigi notre 
maitre a tous. La rivoluzione che doveva to- 
gliere alla melodia il campo assoluto della mu- 
sica per farlo dividere all’armonia ayvanzavasi 
n gran passi. La prima maniera di Rossini, il 
Tancredi sopratutto, parve ai ben senzienti, e 
per fiore di melodia e per equabilità di di- 
stribuzione armonica, il giusto punto, il mo- 
dello d’ ogni opera bella e vera. La seconda 
maniera del Pesarese soprafece la prima,. e 
la progressione non fu a vantaggio dell’ ar- 
monia. Vennero Mayerbeer, Spohr, Weber, Bee- 
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thoven, la scuola Alemanna moderna. 11 lusso 
dell’armonia e della istromentazione fu un cre- 
scendo continuo. Rossini non era uomo da pub- 
blicar leggi suntuarie; colla sua terza maniera 
volle provare che egli era un gran signore e 
poteva ciò Qhe voleva. Insomma contemporanei 
e predecessori superò tutti colla leggiadria e 
spontaneità dei canti, colla maestria degli ac- 
compagnamenti , e forse non sarà dato per 
anni ed anni di applaudire un musico genio 
così completo e cosi universalmente consentito. 

Che cosa poteva egli succedere a far passo 
oltre questa musica bella, lussureggiante, dram- 
matica che ebbe per continuatori l’elegiaco Bel- 
lini, il versatile Donizzetti, il robusto Merca- 
dante? Poteva succedere il genio eccletico di 
Verdi. Il quale da tutti questi accumulati tesori 
nostrali e lorastieri seppe trarre una musica 
di sapiente fattura, in cui non difetta per certo 
l’ invenzione, che non dista gran fatto dai grandj 
modelli, e che soddisfa abbastanza o quell’ in- 
saziabile bisogno di novità insito dell’uomo. 


Il nou» faut du nouveau n’ en fut-il plus au monde ! 

Ma dove lascio io la musica dell’avvenire, i 
tanto decantati Wagner, Schumann e coloro 
che per essi giurano in Italia? Qui stavano 
per certo di grandi promesse e di grandi as- 
pettazioni. Furono esse soddisfatte? Ohimè! Non 
si va egli sussurando maliziosamente da mille 
parti che la musica dell’avvenire sia già la 
musica del passato? 

G. A. 
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LE REGINE DEL CANTO 


i. 

La presente generazione può difficilmente 
farsi un’idea dell’eccellenza' in cui era venuta 
l’arte del canto applicata alla drammatica, sul 
primo quarto del secolo attuale, quando fiori- 
vano le Paste, le Malibran, le Pisaroni, le Son- 
tag, le Persiani, i Galli, i Tacchinardi, i Rubini, 
i Tamburini ed altri tali. 

Vi sono nelle diverse fasi storiche di un po- 
polo, epoche più o meno propizie allo svolgi- 
mento di questa o di quell’arte. Di tal modo nel 
Rinascimento è la pittura che tiene il campo e 
riproduce personaggi ed episodi di una fede 
che accenna a tramonto, e a ravvivar la quale 
importa ai potenti venga almeno fermata su le 
tele. Sul finire dello scorso secolo appare una 
rigogliosa fioritura di poesia, e i Metastasi, gli 
Alfieri, i Goldoni, i Parini, i Monti, i Foscolo, 
i Pindemonti, per tacere dei belanti d’Arcadia, 
fanno dubitare che Apollo stesso non sia sceso 
su la terra a crearsi un ministero responsabile. 
La musica s’ebbe il primato per quasi tutta la 
metà del presente secolo, quando il suo inde- 
finito linguaggio conveniva meglio che non 
l’articolalo, a distrazione e sfogo della gente 
soggetta. Oggidì la scultura, almeno in Italia, 
sembra avere la preminenza su le arti sorelle, 
e giustifica co’ suoi prodotti l’invasione del 
campo. Ma dove lascio l’oratoria parlamentare 
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che trincia leggi per la maggiore felicità del- 
l’Italia? 

Inutile sarebbe cercare le cause di questo 
scadimento della musica, e specialmente del- 
l’arte del canto. Esse provengono dalla muta- 
bilità delle umane cose, a meno che, precisando, 
non si vogliano rinvenire nella minore estima- 
zione della merce, e nella maggior ricerca 
d'altre arti sul mercato del piacere. Certo si è 
che l’ecletismo d rammatico delle opere di Verdi, 
che fece della voce un istromento di più sulle 
scene, e il comodo di alcuni maestri grossieri 
che facendosi belli d'invenzioni vecchie come 
il mondo, si sbarazzarono delle grazie del canto, 
e consigliarono una nota stra-prolungata in 
una cadenza come il nec plus ultra dell’eccel- 
lenza vocale, furono cose che contribuirono a 
volgere in basso quest’arte, un tempo esporta- 
zione esclusiva degli Italiani, profìcua quanto 
onorevole. 

I fratelli Escudier pubblicarono pochi anni 
sono a Parigi, delle notizie interessanti, sebbene 
seminate d’inesattezze, su le cantanti celebri 
francesi e straniere alla Francia. Sono piccolo 
monografie in cui spicca l’estimazione arguta 
dell’arte e degli artisti, lo schizzo luminoso 
della vecchia società, l’aneddoto saporito, e il 
ritratto personale in rilievo. Scorrendo questa 
rassegna da essi fatta, per riprodurne le linee 
le più spiccate, è nostra intenzione distenderci 
alquanto sulle cantanti a noi più vicine, e spe- 
cialmente su tre artiste eminenti, intorno alle 
quali vogliamo spendere qualche parola del 
nostro. 
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La prima a presentarsi nella galleria Escu- 
dier fra le artisti francesi, è Madamigella Maupin. 
Essa ebbe il postumo onore di esercitare gli 
estri vivaci di Teofilo Gautier, nel romanzo 
che porta il di lei nome, e fu a suo tempo cer- 
catissimo ed acclamatissimo. Artista di certo, 
ma femmina bizzarra innanzi tutto, essa can- 
tava come una sirena, equitava come un caval- 
leggiero e si batteva come un moschettiere 
bruno. A dare un’idea di questa artista di cento 
cinquant’anni fa, come pure della strana so- 
cietà di quel tempo, narreremo un aneddoto 
riferito anche da Fetis nella sua Biografia dei 
musicanti. In un ballo dato da Monsteur, fra- 
tello del re, la Maupin travestita da uomo 
tenne ad una giovane dama un discorso scon- 
veniente. Tre amici di questa signóra ne chie- 
sero soddisfazione all’artista impertinente. La 
quale uscì senza esitare, mise mano alla spada 
e li freddò tutti tre. Si ricondusse poscia con 
tutta pacatezza nella festa, e si fece cono- 
scere a Mousieur, che le ottenne la sua graziali 

Viene seconda Madama Favart (nata Ducou- 
dray) la quale si rese celebre come danzatrice, 
come comica e come cantante. Fu sposa a Fa- 
vart poeta, compositore e direttore di una com- 
pagnia di canto. Accese d’amore il maresciallo 
di Sassonia, alle cui ossidioni seppe tanto re- 
sistere che il vincitore di Fontenoy non si ver- 
gognò di sollecitare una lettera suggellata per 
la quale la Favart venne separala dal marito 
e sostenuta in prigione per più di un anno. 
All’Opera Comica fu eminente in quelle parti 
che i francesi chiamano di travestimento. Essa 
fece valere le opere leggerìne, ma graziose di 
suo Marito; Annette e Lubin, la Fée Urgéle , la 
Belle Anène , les trois Sultanes, etc. 
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Sofia Arkould viene rammentata da tutte le 
memorie contemporanee e da tatti gli scrittori 
d’aneddoti storici, come lo spirito e l’argutezza 
incarnate- La Pompadonr avendola sentita a 
cantare quand’era fanciulletta, ebbe a dire che 
c’era in lei di che fare una principessa. E prin- 
cipessa, anzi regina divenne in breve dell’opera 
francese, ove fu la prima a ispirarsi della mu - 
sica di Gluck. Si narrano cose incredibili del 
suo fasto e della sua prodigalità spensierata, 
non ostentata. La sua casa era il ritrovo di 
tutto quanto la nobiltà e le lettere avevano di 
più illustre. Vi si incontravano d’Àlembert, Di- 
derot, Helvetius, Mably, Duclos, Buffon ed anche 
il selvatico Rousseau. Bisogna dire che lo spi- 
rito fosse tutto a quei giorni, e l’arte poca cosa, 
se Sofia Arnould, prima cantante all’opera fran- 
cese, venne ai posteri tramandata colla fama 
di regina dello spirito, anziché con quella di 
regina del canto. 

La Gonthibr, la Dugazon, la Gayaudan furono 
tre astri dell’antica opera comica. Interpreta- 
rono eminentemente Gretry, Dalayrac, Nicolo, 
Monsigny, gran mastri di musichette graziose 
che deliziarono la vecchia società francese prima 
della rivoluzione. Le combinazioni della scienza 
moderna, il dramma dalle larghe proporzioni 
e i grandi effetti d’orchestra, riuscirono mor- 
tali alle scene dell’ opera comica, ove regna- 
vano indisputatele ariette, i notturnini, i jlons 
flons , come dicono i francesi. Madama Gouthier 
era eccellente, nelle parti di contadina ed’af- 
filtajuola, nei caratteri ciarlieri e pettegoli, ma 
non aveva poi la grazia sentimentale in cui 
seppero distinguersi la Dugazon eia Gavaudan. 
La prima che fu moglie all’attore Dugazon, diede 
il suo nome alle parti di servetta, e in quelle d’a- 
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morosa scaltrita. La sua abilità nella danza e 
nella scherma la resero eccellente anche nelle 
parti travestite. A provare la sua generica at- 
titudine diremo che strappava le lagrime nella 
Nino Pazza di Dalayrac. Lasciò in certi suoi 
frammenti di Memorie alcune fisiologie di uo- 
mini in rinomanza, che la mostrano piena di 
acuta osservazione. La Gavaudan era moglie del- 
l’artista dello stesso nome, che spiccò sulle scene 
insieme ad Elleviou e a Martin. Essa non aveva 
che un filo di voce, ma sapeva trarne un gran 
partito. Aveva poi una versatilità comica, piena 
di grazia leggiadra, sebbene malti trovassero 
che affettava di troppo la naturalezza. Lasciò 
le scene nel 1823, dopo averle occupate per 
venticinque anni. 

In un altro genere melodrammatico si distin- 
sero la S. Huberty e la Maillard. A costoro il 
dramma grave ed appassionato, il dramma dalle 
forti emozioni, la musica di Glmk. di Piccini 
e di Sacchini, che allargò il campo dell’arte e 
fece parer insulse le vecchie cantilene dell’o- 
pera comica. Le persone di queste due canta- 
trici si attagliavano mirabilmente alle parli che >• 
impresero a sostenere. Ebbero forme I >ie ed 
appariscenti, incesso sovrano, voci imponenti e 
maestose. Prima di esse le cantanti dell’opera 
francese ben si potevano chiamare «Millanti <li 
grido, perocché gridassero e declamassero en- 
faticamente dei canti sprovisti di ritmo e «li linea 
melodica percettibile. Questi canti erano ac- 
compagnati da un orchestra che aveva «li solito 
la tiacrona, o precipitava ad un tratto come 
rozze che si danno al galoppo. 

Gluck fu il Prometeo che portò la face ri- 
generatrice nell’opera francese. Fu egli che fece 
declamare con semplicità e verità, e per quanto 
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possibile, cantare intuonato ed a tempo; egli 
che fece uscire i coristi dal loro meccanico con- 
tegno, e avvezzò l’orchestra a seguire e secon- 
dare i movimenti del canto. La S. Huberty e 
la Maillard furono degne interpreti di questa 
nuovo genere, e secondarono valentemente la 
riforma. Questa fece rapidi progressi grazie al- 
l’emulazione prodottasi per le gare tra i par- 
tigiani di Gluck e di Piccini, quegli l’armonia 
questi la melodia. Sacchini e più tardi Spon- 
tini combinarono e fusero i due generi pre- 
parando dopo il • divino Mozart l’era di Rossini. 

La S. Huber4y aveva conclusa una splendida 
carriera col farsi sposa al conte d’Entraigues 
realista francese che raggiunse in Inghilterra. 
Ambi finirono tragicamente, trucidati da un 
servo piemontese, scoperto traditore dal conte, 
di cui consegnò le carte agli emissari di Na- 
poleone. L’assassino si trucidò alla sua volta. 

Madama Maillard fece per la prima la parte 
di gran sacerdotessa nella Vestale di Spontini 
che segnò una nuova fase nell’opera francese 
Ritraeva non poco della Maupin pel suo fare 
battaglieresco, e per la sua abilità nel maneg- 
gio delle armi; se non che la Maillard si bat- 
teva a buoni fini e per cause giuste, a diffe- 
renza della Maupin che andava sul terreno ed 
uccideva, dopo di essere stata insolentemente 
provocatrice. 

Protetta dalla s. Huberty che la fece ammet- 
tere all’opera, Carlotta Schroedkr, poscia Ma- 
dama S. Aubin, vi esordi nel 1786, e vi fu ap- 
plaudita. Ma essa ebbe il buon senso di rinun- 
ciare alla prima scena lirica, il cui repertorio 
non le sembrava in armonia co’ suoi mezzi. 
L’opera comica l’accolse allora sebbene si tro- 
vasse sopracarica di parti amorose. La S. Aubin 
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le offuscò tutte colla sua persona avvenente, 
vivace, espressiva, colla sua voce fresca e fles- 
sibile, col suo porgere ed atteggiarsi piene di 
decenza, di semplicità, di naturalezza. ( più di- 
stinti compositori e poeti lirici, gareggiarono per 
consociarsi ad un’abilità cosi originale, cosi fles- 
sibile, così svariata. Essa uguagliò e sorpassò 
talvolta la Dugazon nel più delle parti che que- 
sta aveva creato nella sua gioventù. Soverchio 
raggiungere che la S. Aubin era piena d’estri 
vivaci e di arguta giocondità. Queste cose sono, 
; sto per dire, implicite nella estimazione che i 
francesi soglion fare di una prima donna. Essi 
separano difficilmente la cantante dall’ attrice, 
non solo, ma anche dalla donna di spirito. 

Madama Branchu fu anch’essa un astro del- 
l’opera francese, sui primi anni del vertente 
secolo. Uno dei primi frutti del Conservatorio 
di Parigi, istituito dalla Repubblica, la Branchu 
allieva del famoso Garat destinavasi dapprima 
all’opera comica. Ma ardente, vigorosa, e per 
nulla provista di grazie leggierp, i compositori. 
Berton e Lesueur le additarono l’opera come 
vero campo de’ suoi trionfi. E all’opera li ot- 
tenne la Branchu, esordendo coll '‘Edipo a Co- 
lono di Sacchini, e interpretando poi degna- 
mente la Didone di Piccini, V Armida, ['Ifigenia 
e ['Alaste di Gluck. In quest’ultima opera, essa 
rammenta sovente la passione, la vigoria e le 
ispirazioni sublimi di madama di S. Huberly. 
Quando Spontini diede all’opera di Parigi la 
Vestali (1807) la Branchu fu incaricata della 
parte principale di Giulia. Essa vi ottenne uno 
de’ più strepitosi trionfi di cui i fasti dramma- 
tici abbiano serbata memoria. La Branchu la- 
sciò il teatro nel 1825. I vecchi dilettanti par- 
lano ancora con entusiasmo di questa cantante 
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che aveva in sapremo grado l’espressione e 
l’accento della verità. 

Allato alle Dugazon ed alle S. Aubin viene 
a collocarsi madamigella Philis, che contribuì 

10 buon dato alla fortuna del teatro Favart. 
Essa appartiene a quella generazione d’artisti, 
che avevano contratto nel viver intimo della 
vecchia società francese, quello spirito squisito 
e delicato, quelle forme eleganti ed aristocra- 
tiche di cui non resta quasi più traccia, ora 
che una tinta uniforme e sbiadita si è sparsa 
su la società tutta quanta. Era figlia di un ghi-, 
tarrisla e compositore distinto di Bordò, il quale 
di non altro occupavasi fuorché dell’arte sua. 
Un giorno per altro, nei tristi momenti del 
terrore, gli fu intimato di comparire dinnanzi 
al Presidente del Comitato di salute pubblica, 
e il dialogo seguente ebbe luogo. 

— « Come vi chiamate? 

— « Philis. 

— « Che cosa fate? 

— « Suono la ghitarra. 

— « Che cosa facevate sotto il tiranno? 

— « Suonavo la ghitarra. 

— « Che cosa farete pSr la repubblica? 

— « Suonerò la ghitarra. 

L’interrogatorio non fu spinto più innanzi. 

Per quanto se ne avesse voglia, era impossibile 

11 considerar un tal uomo come pericoloso. 
Madamigella Philis entrò nel Conservatorio 

di musica nel 1796. Cinque anni dopo vi ri- 
portò il premio di concorso, e comparve all’o- 
pera comica. Viso avvenente, persona aggraziata, 
voce argentina, sguardo pieno d’anima, intel- 
ligenza viva e pronta, tali sono le doti che la 
segnalarono al pubblico. Nicolo, Dalayrac, Mar- 
tini, Sedarne, Ma raion tei, e sopratutti Gretry, 
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scrissero per lei numerose opere. Pochi anni 
dopo le offerte seducenti degli emissari russi 
incaricati di rapire i migliori artisti alla Francia 
ed all’Italia, la trassero su la Neva, ove am- 
mucchiò rubli e giojelli, senza perdere l’amor 
del paese. Tornata a Parigi nel 1812, s’accorse 
che lutto aveva cambiato e il gusto musicale 
anch’esso. Il suo riapparire all’opera comica 
fece poca impressione. La Philis non si ma- 
scherò il vero, e lasciò un anno dopo il teatro, 
prima che il teatro lasciasse lei. Mori cinquan • 
tenne nel 1838. 


II. 


La seconda parte della Galleria artistica stesa 
dagli Escudier, quella che si riferisce alle can- 
tanti straniere alla Francia, s’apre coll’italiana 
Caterina Gabrielli. 

Tutto fu eccezionale nella vita di questa can- 
tante, la sua abilità come il suo carattere. Na- 
cque a Roma nel 1730. Suo padre era cuoco del 
principe Gabrielli, di cui ritenne il nome. La 
Caterina era bella e vivace, aveva gli occhi 
pieni di fuoco, un corpo slanciato, un’aria di- 
stinta. Il principe avendp inteso a romoreggiar 
meraviglie deila precoce abilità della figlia del 
suo cuoco, volle sentirla a cantare. Sentitala, 
disse si sarebbe incaricato dell’educazione mu- 
sicale della fanciulla, e mantenne la sua parola. 
Posta sotto la direzione di Guadagni, uno dei 
migliori maestri e soprani dell’epoca, essa fece 
rapidi progressi e fu ben presto in istato di 
tentar le scene. 

Esordi a Lucca, fece fanatismo a Napoli colla 
Bidone di Metastasio, e dovette a questo poeta 
d’essere chiamata a Vienna, dove Francesco I 
Teatri, ecQ 11 
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marito di. Maria Teresa, la nominò cantante di'* 
corte. Piena di capricci e di avventataggini, si 
narrano sul sno conto molli aneddoti roman- 
zeschi più o meno autentici. Nel 1765 essa andò 
a Palermo, dove fu messa agli arresti per aver 
resistito agli ordini di quel viceré. 

Da Palermo venne due anni dopo alla corte 
di Parma, dove.inamorò a furore quel gobbo 
maledetto di duca, come essa lo chiamava, e gli 
fece fare mille pazzie dispendiose. Essendo an- 
data a Pietroburgo^ è noto come ella rispon- 
desse alia imperatrice Caterina , la quale non 
voleva darle maggior paga che a’ suoi mare- 
scialli. « Ebbene vostra Maestà faccia cantare i 
suoi marescialli. » Bisogna convenire che i suoi 
capricci, le sue eccentricità, le sue avventure, 
fecero gran parte della sua rinomanza; pure 
non doveva essere poca cantante quella che a 
Venezia impauriva del suo confronto il Pac- 
chiarotti, e a Milano sollevava fazioni e con- 
flitti nella sua gara con Marchesi. Mori a Roma 
dov’era nata, e fu compianta, specialmente dai 
poverelli, verso cui erasi mostrata assai be- 
nefica. 

Elisabetta Schmoeling, che fu poi la signora 
Mara, era figlia di un povero suonatore di vio- 
lino di Cassel. Sua madre mori lasciandola in 
fasce, suo padre aveva appena di che sfamarla. 
Un occulto benefattore, avendo scoperto i germi 
di un grande ingegno musicale nella fanciul- 
telta, provide senza uscir d’incognito alla sua 
educazione. A Francoforte sotto ottimi maestri 
fece rapidi progressi nella musica vocale ed 
istromentale. Dopo cinque anni si recò, sempre 
insieme al padre, a Vienna e vi diede concerti. 
Piacque all’ambasciadore inglese che l’indusse 
arrecarsi a Londra elamuni di efficaci coment 
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datizieEra il 1760. L'opera italiana vi avev.a già 
dimora fissa, e molti maestri di questa nazione 
vi avevano sviluppato il gusto dèlia musieà. 
Uno di costoro, certo Paradisi, s’incaricò di 
dare alla intendente e geniale tedesca tutte 
quelle grazie del canto italiano di cui mancava, 
e riesci a conferire alla di lei voce sonora, l’e- 
stensione e la flessibilità. Gli esordii della 
Schmoeling a Londra, come cantante furono, 
de’ più splendidi; tanto che l'invidia se ne com- 
mosse e i serpenti sibilarono sotto i suoi piedi. 
Disgustata dalle cabale e dai raggiri tornò a 
Crassei col padre, e passata a Dresda poco dopo, 
vi si produsse al teatro di corte, interpretando 

J uivi con grande abilità le opere di Hasse, di 
omelli, di Porpora e di Sacchini. Colla sua 
doppia qualità di cantante tragica venne a Ber- 
lino, dove vinse le prevenzioni che Federico, e 
la sua corte per conseguenza, mostravano per 
le cantanti tedesche. Ma i no li soldateschi che 
quel monarca usava anche cogli artisti, le fe- 
cero lasciare la capitale della Prussia insieme 
al suo marito, il signor Mara, violoncellista che 
aveva sposalo a PotdsJain. Nel 178J, vennero 
insieme a Vienna, poi con commendatizie di 
quella corte in Francia, dove la Mara ebbe da 
Maria Antonietta l’accoglienza la più lusinghiera, 
L’Opera francese mise in rilievo le sue doti emi- 
nenti. Impresse ai parli di Gluck, di Sacchini 
e di Piccini la sua spiccala individualità. Eccitò' 
gare fanatiche tra di essa e un'altra cantante 
la Todi, per cui vi furono i Todisti ed i Mara- 
tisti. Dopo un soggiorno di un anno, la Mara 
rivide Londra, e stette parecchi anni nella ca- 
pitale dell’Inghilterra, ove fece concorrenza alla 
celebre Billington. Tornò a Parigi, ma il con- 
fronto della fresca Grassini nocque alia di lei; 
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riapparizione all’Opera. La sua decadenza èrà 
cominciata. Mori in Russia nell'età di 81 anni. 

Briqi»a Banti ebbe una di quelle felici dispo- 
sizioni naturali per l’arte, che fanno salire di 
balzo ai primi posti chi le possiede, comunque 
il caso Io abbia collocato sui più bassi gradini 
della scala sociale. 

Era figlia di un suonatore girovago del Par- 
migiano, e di paese in paese aveva seguito il 
padre fino a Parigi. Qui padre e figlia Iraevano 
sussistenza coll’eulrare nei luoghi pubblici, dove 
egli strimpellava il violino, essa cantava con 
gran franchezza delle canzonette italiane. Né 
più nè meno degli esordii di madamigella 
Rachel. 

Un ex-direttore dell’Opera comica ebbe ad 
udire in un caffè la fmciullelta. Egli non potè 
rimanere indifferente dinanzi a quella testolina 
espressiva da cui uscivano delle frasi di canto 
slanciate con una balda sicurezza che aveva 
la sua ragion «l’essere nella aggiustatezza del 
ritmo e nella inionaz one di una ricca voce. 
Brigida gli parve un vero tesoro e la denun- 
ziò all’Opera buffa. Falle le pratiche necessarie, 
che non furono difficile diploinaz a, la parmi- 
gianina fu provveduta di uu maestro di decla- 
mazione lirica, e tre mesi dopo esordiva in un’o- 
pera di Sacchini come se nulla fosse. La sua 
grande rinomanza era fatta di getto. 

Nel 1780 Brigida Bauli si re ò a Vienna ove 
cantò destando la generale ammirazione. Al 
con fatto della scuola tedesca, le sue idee s’in- 
grandiiorio e il suo stile acquistò in iggiore ele- 
vatezza. Imparò da Mozart il segreto della forza 
accoppiata alia grazia, da Handel le risorse com- 
binale della scienza e dell’ispirazione, da Hjydn 
la felice varietà dei colori nell’imponente unità 
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dell’insieme, da Beethoven una poesia fantasiosa 
ed originale. Ma per ingrandita che fosse, o 
piuttosto a cagione del suo ingrandimento, essa 
sentivasi irresistibilmente attirata verso il pro- 
prio paese. Aveva lasciato l’Italia poverella e 
quasi cenciosa; qual meraviglia che volesse 
mostrarvisi celebre e cinta dell’aureola di somma 
cantante? 

Venne dunque in Italia, si fece udire alla 
Pergola di Firenze, e vi fu proclamata regina 
del canto, e forte del suffragio de’ veneziani 
e dei milanesi, passò alla sirena Partenope, arbi- 
tra dell’arte musicale. La Banti era allora in tutta 
la pompa de’ suoi mezzi. I compositori più ri- 
nomali, Zingarelli, Guglielmi, Pjesiello, vollero 
scrivere per lei, i poeti cercare nuove situazioni 
che facessero valere la sua abilità. Tutto le ar- 
rideva a Napoli, e invano Berlino, Vienna e 
Parigi, tentarono attirarla colle offerte le più 
seducenti. Si lasciò commuovere per altro dalle 
ghinee inglesi, e accettò una scrittura che le 
offriva la direzione di Covent Garden. 

Di scrittura in scrittura, la Banti rimase a 
Londra per dieci anni dal 1792 al 1802. In 
questo eldorado degli artisti massime allora, 
essa di 46 anni, inamorò senza volerlo il figlio 
erede di Lord Nowart. La costui passione prese 
tali proporzioni che la famiglia del giovane, te- 
mendo per le sue facoltà mentali, abbassò l’or- 
goglio aristocratico fino a chiedere la mano della 
celebre cantante. La Banti stimò bene di resi- 
stere alta tentazione rii divenir lady. Essa fu 
irremovib le nel ricusare un partito, il quale 
secondo le '•ue idee, le offriva più lustre in- 
sidiose che soda felicità. Una tale resistenza 
dettala dal bnon senso e dalla delicatezza, lo 
accrebbe le simpatie del pubblico. In mezzo a 
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queste soddisfazioni dell’amor proprio la Banti 
sospirava sempre l’Italia. Essa non seppe piu 
resistere ali’altrazione de’ suoi soli, e accettò 
un impegno alla Scala. Ma oihtnél Non fu tro- 
vata più quella, e non vi produsse alcun effetto. 
La Banti non sopravisse a lungo a questo ab- 
bandono, quasi forzato della scena. 

L’Inghilterra, ricca d’individualità eminenti 
in tutte le discipline e tutte le arti che ono- 
rano l'umano ingegno, fu sempre povera dal 
punto di vista musicale. Nell’ appropriarsi le 
illustrazioni degli altri paesi, é stata pressoché 
sterile in grandi compositori e in voci melo- 
diose e simpatiche. La celebre Mistriss Billino- 
ton, originaria però delPÀIIemagna, è una delle 
scarse eccezioni a questa regola generale. 

Era figlia del pianistae compositore Weichsell, 
da lungo tempo stabilito a Londra. Qui essa 
nacque nel 1763, e si dedicò dapprima alle di- 
scipline paterne; ma a quindici anni rivelossi 
la sua attitudine pel canto a cui dedicossi 
esclusivamente. Cantò dapprima in un concerto 
ad Oxford ove conobbe Billington, contrahas- 
si«ta e compositore distinto. Questi iniziò Miss 
Weichsell a tutti i secreti dell’arte, in cui riuscì 
sovrana. e sposatala poco d ipo, la fece esordire 
nell 'Offro di Gluek. Ma si fu a Londra al teatro 
di Cu ve ut tlar leu -he appalesò tutta ('eccellenza 
dè’snoi mezzi vocali. Quel teatro avendo sospeso 
a un tratto le recito per colpa di uni caitiva 
amministrazione, Mistriss Billington venne a 
Parigi. Ivi fervendo le gare tra Gluekisti e Pic- 
mnisii. si rese famigliari le ispirazioni tedesche 
e la melodia il «liana: prese lezioni da S iedimi 
e sotto di lui imparò li giusta espressione dèi 
sentimenti; l’intelligenza delle situazioni e dei 
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caratteri. Alla sua potenza di vocalizzo aggiunse 
insomraa la verità drammatica. Di ritorno a 
Londra trovò una rivale su le scene, la signora 
Mara, che erasi guadagnata tutti i suffragi dal 
pubblico. Essa non ne fu sgomenta, ma raddop- 
piò di sforzi per ricondurre questo pubblico, 
che non tardò a darle la palma, anche per amor 
proprio nazionale. 

Non diremo tutte le occasioni in cui si pro- 
dusse la Billington in Inghilterra. Nel 1793, 
presa da indefinita tristezza pensò combatterla 
venendo in Italia. Cantò a San Carlo e divenne 
l’idolo de’ Napoletani. Essa proseguiva a Na- 
poli il corso de’ suoi trionfi, quando un avve^- 
nimento impreveduto quanto deplorabile, venne 
a funestarla. Billington suo marito fu tro- 
vato cadavere nel suo letto. Invano i medici 
constatarono esser egli morto di apoplessia ful- 
minante. Una tale spiegazione plausibilissima 
per gli eccessi gastronomici abituali al defunto, 
non appagò i malevoli che voglion sempre ve- 
dere misteri negli incidenti i più semplici. Si 
parlò di un assalto notturno, di un dramma di 
sangue in cui entrava il pugnale ed il veleno. 
Si disse che Billington geloso tiranno della 
bellissima moglie, venisse assassinato per ma- 
neggio di un gran signore innamorato di lei. 
La Billington si mostrò profondamente afflitta 
della morte dell’uomo che aveva diretto i suoi 
primi passi nella carriera in cui si rese fa- 
mosa, e a poco a poco la maldicenza fu ridotta 
al silenzio. 

Nel 1796 la Billington venne a Venezia ove 
cantò per poche sere. Mal ferma in salute per 
le dolorose emozioni che I’ avevano scossa, si 
ritirò momentaneamente dalle scene. Passò a 
Roma indi a Milano, a Firenze, sempre stu* 
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diando e comparando in quei classico ambiente 
dei canto che era a que’ giorni l’ Italia. Al suo 
ritorno in Inghilterra Mistriss Billington nella 
pienezza de’ suoi mezzi, fece le delizie de’suoi 
compaesani, cantando alternativamente a Co- 
vent Garden e a Drury-lane. La Banti e la 
Mara che vennero a Londra e vi cantarono 
dal 1800 al 1802, se l* uguagliarono nella ec- 
cellenza del canto, non la superarono mai nella 
potenza drammatica. Fece tesori nel paese che 
la vide nascere, e quando lasciò il teatro, venne 
a Napoli a godere di una villa magnifica che 
vi aveva acquistato in que’ dintorni. Ivi mori 
nel 1818. 

Una circostanza curiosa taciuta dagli Escu- 
dier e che abbiamo trovato in Fetis, si é che 
quando furono pubblicate le Memorie di Mi - 
striss Elisabeth Billington, queste memorie at- 
tribuite alla cantante islessa, vennero tradotte 

in francese, indovinisi da chi? Dal futuro 

autore della Storia del Consolato e dell’Impero , 
dal celebre Adolfo Thiers. L’ edizione parigina 
apparve nel 1822; quattro anni dopo Thiers 
pubblicava la sua Storie della Rivoluzione fran- 
cese. Che strano esordio per tanto autore! 

Giuseppina Grassini, una delle dive del canto, 
sullo scorcio del passalo secolo, e ai primi anni 
di questo, nacque a Varese nel 1773, non già 
a Venezia, come scrivano gli Escudier. Un altro 
errore in cui incorsero questi scrittori si è 
che la Grassini ricevesse la sua educazione ar- 
tistica nel Conservatorio di Milano. Ben lungi 
dall’essere dans toute sa splendeur, il Conser- 
vatorio di musica non esisteva neppure a que’ 
giorni, essendo stato crealo, come tutti sanno, 
all’epoca Napoleonica. La Grassini era figlia 
di un affittaiolo del principe Belgiojoso, il 
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qual principe, come ebbe udito la Giuseppina 
a cantare a orecchio le arie da teatro, in con* 
siderazione anche della sua gentile, anzi bella 
persona, intraprese d’ avviarla sulla carriera 
musicale, e la provide dei migliori maestri che 
allora si trovassero a Milano. Rapidi furono i 
di lei progressi nell’ ottima e larga maniera 
dell’antica scuola. Il vantaggio che essa ebbe 
di cantare ai suoi esordi coi primi artisti del 
suo tempo, come Marchesi e Crescentini, diede 
al suo talento un carattere di grandezza e per- 
fezione dianzi sconosciuto., perché mancavano 
i modelli. Comparve per la prima volta alla Scala 
l’anno 1794, e i suoi successi furono luminosi 
nell’ Artaserse di Zingarelli e del Demo fronte di 
Portogallo. Da questo punto fu tenuta come 
una delle cantanti le più perfette, e poco dopo 
come la prima. Il suo apparire su le princi- 
pali scene della penisola fu una serie d’ova- 
zioni continue. 

La Grassini si trovava a Milano quando il 
vincitore di Marengo si recò in questa città. 
La di lei voce incantevole e, per certo la sua 
bella persona, gli produssero tal impressione 
che le fece subito proporre di andare a Parigi. 
Essa si arrese ai voti del primo console e cantò 
nella capitale della Francia nel luglio 1800, alla 
gran festa nazionale del Campo Marzio. Diede 
poi due concerti all’ Opera, dove la sua voce 
estesa, pura, vibrata, la sua larga maniera di 
fraseggiare e il suo canto espressivo le gua- 
dagnarono tutti i suffragi. La Grassini fu spe- 
cialmente addetta al teatro ed ai concerti della 
corte di Francia e percepiva 36,000 franchi 
annui, non compresi 15,000 di gratificazione, 
somma cospicua a quell’epoca. Parecchi spar- 
titi furono composti per lei, e la Didone di Paèr, 
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dovette a lei sola il buon esito che ottenne. 
Non meno si distinse nell’ antico repertorio, e 
l’espressione drammatica che metteva neirjStfipo 
di Sacchini, non fu mai raggiunta nè emulata 
da nessuna cantante. 

Gli eventi che rovesciarono il trono impe- 
riale, privarono la Grassini della bella posi- 
zione di cui godeva alla corte di Francia; ma 
nel 1815 la di lei voce aveva già molto per- 
duto della sua freschezza ed estensione. Tornò 
in Italia e i concerti che diede a Milano nel 1817, 
furono per lei nuove occasioni di trionfi. Non 
pertanto, se ancora ad altrui, la Grassini non 
piaceva più a se stessa, e dotata di sommo 
buon senso capi che I’ ora di ritirarsi era suo- 
nata. Parigi ove aveva trascorso i più begli 
anni della sua carriera aveva per lei un’at- 
trattiva irresistibile Essa possedeva nei din- 
torni di quella città una graziosa e solitaria 
dimora. Ivi fu che si spense nel 1850. La Gras- 
sini seppe ringiovanire, noi potremmo dire 
galvanizzare, l’antica scuola. Pedcato che essa 
abbia finito quando Rossini cominciava! 

All’udire il nome di Angelica. Catalani, corre 
tosto al pensiero una di quelle voci eccezionali 
che sfidano gli islromenti i più arrendevoli 
alle volubili evoluzioni delle note, la regina 
delle cantanti da concerto, un oiganelto irre- 
prensibilmente riproduttore, espressivo anche 
ma solo nella indipendenza della voce, senza 
il riscontro profondo della parola. 

Nacque nel 1779 in Sinigaglia, non a Vene- 
zia dove gli Escudier si ingegnano di far na- 
scere tutte le cantanti. Era figlia di un orafo, 
e a 12 anni fu mandata al convento di Santa: 
Lucia a Gubbio presso Roma, dove la sua bella 
voce attirava ai divini uffici i gran numero di 
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f :ente. Esordi alla Fenice nella Lodoiska di Mayer 
’anno 1795, e la ricchezza delta sua voce e 
F audacia delle sue volate, fecero scusare tutto 
ciò che le mancava dal lato dell’ arte scenica. 
Le cento voci della fama avevano già eccheg- 
giato il suo nome, quando reduce dai suoi 
trionll di Lisbona venne a Parigi nel 1806. Al 
suo g ungere nella capitale della Francia fu 
invitata a cantare a due concerti che furono 
dal. a s. Cloud , e dopo i quali ebbe cinque- 
mila franchi in denaro, una pensione di 1200 
franchi, e la sala dell’Opera gratis per due 
concerti che produssero la somma di 49,000 
franchi. Nel 1815 le venne accordato il privi- 
legio del teatro italiano a Parigi , e non dob- 
biamo tacere che la sua gestione fu pessima. 
Il suo signor marito Vallebrègue, antico mili- 
tare, credette proveder meglio alla di lei fama 
attorniandola di soggetti mediocri, e riducendo 
alla più sordida stregua gli emolumenti del- 
F orchestra. Le opere che vi si rappresenta- 
vano erano pasticci in cui v era musica di tutti, 
eccetto che degli autori che stavano sull’affisso. 
Queste malaccorte disposizioni addussero la ro- 
vina del tealro italiano. Allora la Catalani si 
recò in Inghilterra ove trovò ammiratori non 
ristucchi come i Parigini delle sue arie di bra- 
vura e delle sue eterne variazioni. Tornò a 
Parigi nel 1825, si fece udire nella sala Clery 
ma non vi produsse alcun effetto. Cantanti ita- 
liani della più gran levatura splendevano al 
tealro italiano. Il di lei prestigio era svanito. 

« La Catahni scrive Fetis, ebbe sempre su 
la scena qualche cosa di convulso nei gesti e di 
stralunato negli occhi. Stentava a padroneggiare 
la sua timidezza entrando in iscena, e nelle 
parti drammatiche passava il punto della ve- 
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rità per timore di non raggiungerlo» Fu buona, 
pia, caritatevole, e si valuta a due milioni il 
prodoito dei Concerti che diede pei poveri. Mori 
di colera a Parigi Panno 1849. 

La Mainvibllk Fodor nacque a Parigi nel- 
l’anno classico del terrore, il 1793. Era figlia 
di Giuseppe Fodor, distinto violinista unghe- 
rese, il quale coni’ ebbe visto che la Francia 
non era più aria per gli artisti, passò a Pie- 
troburgo colla moglie e colla bimba che non 
aveva più di un anno. Cresciuta nella musica 
per le cure paterne, la fanciullelta Fodor si 
fece applaudire a 11 anni sul piano-forte e sul- 
l’arpa, nei pubblici concerti dati da suo padre. 
Tre anni dopo provossi come cantante e venne 
addetta al teatro imperiale dove esordi nelle 
Cantatrici Villane di Fioravanti. A quest’ epoca 
sposò il sig. Mainvielie encomiato attore che a 
Pietroburgo sosteneva le prime parti in una 
compagnia còmica francese. 

Dopo i disastri del 1812, Alessandro sopresse 
le allocazioni teatrali, e la Fodor fu chiamata 
alla corte di Svezia e di Danimarca , donde 
recossi a Parigi. Ivi esordi al teatro Fey- 
deau, e vi cantò con buon esito nelle opere 
del vecchio repertorio francese. Ma , cantante 
d’espressione e di forza, senti che l’opera co- 
mica colle sue ariette, non era la palestra ove 
potesse meglio riuscire. I consigli di Paér che 
le mostrava mollo interesse, la decisero a pren- 
dere una direzione più consentanea alle sue 
facoltà. La morte della Bacilli avendo lascialo 
un vuoto all’opera italiana, essa fu invitati a 
riempirlo, e non temette comparirvi nella Gri- 
selda , favorita parte della defunta. Nel 1818 la- 
sciò il tejtro italiano, per le pretese all’esclu- 
sivismo della signora Catalani che ne era la 
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direttrice; venne a Venezia dove cantò neU’Eti* 
sabetta di Caraffa trentotto volte di seguito. Per 
sentirla nell’opera buffa si aperse un altro 
teatro ove cantò nel Barbiere di Rossini, e nella 
Capricciosa di Martini, con incessanti applausi. 
Tornò a Parigi nel 1819. 1 suoi trionfi in Italia 
erano stati eccheggiati e la sua riapparsone 
al teatro italiano destò gran rumore. Uno stu- 
dio assiduo e la famigliarità dei grandi mae- 
stri della scuola italiana, le avevano perfezio- 
nato il gusto ed il metodo, dato alla sua voce 
un prestigio, una morbidezza, una snodatura 
che i suoi esordii non lasciavano presentire. 
Ora trovavasi in tutta la maluranza de’ suoi 
mezzi, e, tragica lirica d’alto portato, eccelleva 
egualmente nel genere buffo. Se Rossini destò 
allora fanatismo anche nell’ invida e cavillosa 
Francia, lo dovette, diciamolo pure, alla inter- 
pretazione ora festevole ora elevala, e giusta 
sempre, che la Fodor seppe dare all’ opere sue. 
Anche la musica di Cimarosa conveniva alla 
sua versatile abilità, e nel Matrimonio Segreto 
destò un vero entusiasmo. Permettere il sug- 
gello alla sua fama, la Fodor anlò a Napoli, 
chè la >ua salute del resto esigeva un muta- 
mento di clima. Esordi nell 'Otello, cantò la «S’e- 
miramide e la leimira , e durante il suo sog- 
giorno nella molle Parlenope, creò venti parli 
diverse. La capitale dell’ Austria possedette la 
Fodor dopo Napoli , ed ambe queste città co- 
niarono medaglie in onore della prima delle 
prime donne. Essa riuniva tutti i vantaggi 
dello studio e della ispirazione. Tanto metteva 
grazia, candore, malinconia, cantando la mu- 
sica di Mozart, altrettanto prodigava le note 
leggiere e scintillanti nelle opere di Rossini. 
Tale era la Fodor nel 4825, quando l’amore del 
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natio loco, e stringenti sollecitazioni del Vi- 
so 'nte di Larochefoucault direttore del teatro 
italiano la trassero di bel nuovo a Parigi. Il 
9 dicembre si mostrò su le scene di quel tea- 
tro nella Semiramide e fu l’ ultima sua appa- 
rizione. Una estinzione di voce che le cure 
dell’arte non poterono indi poi guarire altri- 
menti, venne quella sera stessa a paralizzare 
tutti i suoi mezzi e a costringerla a lasciar la 
scena. Si credette cosa transitoria, ma fu per 
sempre. 

Rosmunda Pisaronj , contralto che non fu 
mai, non che superala, uguagliata su le scene, 
nacque a Piacenza anch’essa nel cruento 93. 
Esordi nella carriera melodrammatica a Bergamo. 
Aveva diciotto anni e vi fu assai applaudita. 
Si recò 1’ anno appresso a Verona e vi ottenne 
un esito luminoso che Venezia, Firenze, Na- 
poli e Milano confermarono appieno. Da que- 
st’ epoca fino a quando venne a Parigi nel 1827, 
la di lei vita teatrale non fu che un seguito 
di trionfi. Preceduta da una gran fjrna essa si 
fece intendere dai Parigini nella parte d’Arsace 
della Semiramide, da lei resa la più spiccala 
dello spartito. Aveva allora trentaqualtro anni. 

..La ili lei voce era nell’ origine un soprano; 
ma la cantarne guadagnò collo studio tanto che 
potè scendere fino al fa grave del contralto. 
Indi una- voce mista ctie aveva una distesa di 
due ottave c mezza. Epperò cantava ora da con- 
tralto ora da soprano. I suoni gutturali pro- 
ducevano talvolta un effetto assai bizarro; poi- 
ché nell’ eminetterli volgeva la bocca verso le 
orecchie come un cantore corista di chiesa. Ma 
poi chi 1 ’ eguagliava nel fraseggiare il recita- 
tivo! Che espressione, che gusto nella scelta 
delle fioriture 1 Qual arte nella distribuzione 
po’suoi effetti vocali! 
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. Cantò. al suo secondo esordio nella Donna 
del Lago , ma con minor successo che nella 
Semiramide; pure aveva dei momenti cosi veri, 
cosi sentili che strappavano scoppii d’entu- 
siasmi, sebbene la cantante fosse luti* altro che 
bella. Il carattere della voce delia Pisaroni 
s’addaltava più al genere serio che al buffo. 
Ovunque la frase si prestasse al grandioso, essa 
era ammiranda, unica si può dire. 

Negli ultimi anni della ristorazione i dilettanti 
parigini ebbero il piacere di vedere la Sonlag 
e la Pisaroni riunite nella Donna del Lago. Il 
duetto di Bianca e Fallerò che vi avevano in- 
trodotto, veniva da esse cantato con tal fini- 
tezza e tale un insieme, da tenere gli spetta- 
tori come incantati. Inflessioni, gruppetti, trilli 
sembravano ispirali alle due cantanti per ef- 
fetto di una scintilla elettrica. 

Nel 1829 la Pisaroni si reco a Londra e vi 
ottenne mollo minor successo che a Parigi; ma 
la celebre cantante seppe coraggiosamente lot- 
tare contro l’indifferenza, diremo più, contro 
le cattive disposizioui del dilettantismo inglese 
a suo riguardo. Nonpertanto Londra non rese 
mai completa giustizia alle sue eminenti qua- 
lità. Egli è che la Pisaroni era sprovvista di 
que’ vantaggi esterni che fanno spiccare cosi 
possentemente il merito. A Parigi la sua grande 
abilità, l’elevatezza del suo stile avevano po- 
tuto redimere ciò che vi aveva di sgraziato 
nella sua persona. A Londra invece la Pisaroni 
avrebbe potuto dire che gl’ Inglesi non tenes- 
sero la perfezione del canto come F elemento 
primo di una lirica rapprerentazione. 

Nel 1830 la Pisaroni venne scritturala a Ca- 
dice, dove prese una fragorosa rivincita delle . 
freddezze di Londra. I due anni che pass* 
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iù quella città furono per lei segnali da splen- 
dide ovazioni. L’ Italia accolse con entusiasmo 
la celebre cantante al suo ritorno. Ma essa era 
stanca ilei teatro e lo lasciò poco dopo per 
ritirarsi nella sua città nativa, dove, non sap- 
pihmo in qual anno, mori. 


III. 

LA PASTA, LA MAL1BRAN, LA SONTAG 
Giuditta Pasta. 

Nel tempo che Lamartine, Vittore Ugo, Du- 
mas, De Vigny, Balzac, Giorgio Sand, gettavano 
le basi della loro gran rinomanza , in quei 
tempo stesso che Rossini, Mercadante, Doni- 
zetti, Bellini sfolgoravano su l’ orizzonte della 
musica, La Pasta, la Malibran , la Sontag sol- 
levavano il dramma lirico ad altezze (ino allora 
imperscrutate, esercitavano il loro fascino sul 
pubblico parigino dell’opera italiana e lo for- 
mavano al sentimento dell’arte vera. 

Giuditta Pasta, é una gloria della città di Como 
ove nacque nel 1797, non già a Milano, come 
scrivono gli Escudier. Comparve la prima volta 
sul teatro di sua maestà a Londra nel 1817. In 
età giovinetta, e sprovvista peranco dell’ intel-_ 
ligenza delta scena, figurò con successo accanto 
a Madamigella Fodor. Alla fine della stagione 
lasciò l’ Inghilterra, ove la famosa Miss Siddons 
le aveva rivelilo un ideale d’altezza tragica, e 
venne in Italia. Qui si diede tutta quanta allo 
studio dell’arte sua, cercando di sentire più 
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che poteva gli eccellenti e i provetti. Nel 1822 
tornò a Parigi dopo aver cantato a Venezia ed 
a Trieste. Mai epoca parve più favorevole di 
qoella allo sviluppo degli ingegni artistici, spe- 
cialmente in Francia. Rossini, genio fiorente, già 
echeggiato dalla fama, era anch’esso a Parigi 
da qualche tempo. 

Allora apparve la Pasta nell’ Otello del gran 
maestro. Tutta la bellezza di questo spartito 
non venne a prima giunta capita. È il solito 
destino delle opere che si discostano tanto 
quanto dall’andazzo, e la Pasta si risenti an- 
eli’ essa di questa titubanza del pubblico. Egli 
è vero che essa non aveva ancora acquistato 
la profondità dell’ arte scenica, per la quale si 
rese poscia famosa. Non era ancora Desde- 
mona o Giulietta; era la signora Pasta che 
aveva de’ bei momenti. A forza di volere e for- 
temente volere, riusci a domare una voce un 
po’ ribelle e a piegarla ad un canto largo, vi- 
brato, penetrante, nuovo per ornamenti sobrii 
e squisiti. D’altra parte lo studio indefesso a 
cui si sottopose per dare la maggior espres- 
sione drammatica alle sue parti, la veniva tras- 
formando sempre più agli occhi del pubblico, 
obbligandolo ad occuparsi di lei che si rivelava 
sotto nuovi e più alti aspetti. 

Le parti in cui splendette la Pasta a Parigi 
furono oltre Desdemona, la Nina pazza, il Tan- 
credi e la Medea di Mayer. In quest’ ultima 
aveva degli accenti che facevan trasalire gli 
uditori. Nella Ntna di Paesiello essa eguagliò, se 
non sorpassò la Dugazon, nella Nina di Dalayrac; 
la Pasta non vi aveva un gesto che fosse dis- 
armonico col suo stato d’ alienazione. 

A Milano nel carnevale del 1831, ebbimo la 
fortuna di udirla al teatro Carcano, quando 
Teatro, tee. 12 
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r impresa Marietti era riuscita a riunire quei 
poveri artisti che chiamavansi Rubini, Tambu- 
rini, Galli, la Pasta, la Persiani, la Eckerlin. 
Bellini| in quell’ occasione scrisse per lei la 
Sonnambula , e Donizetli l’ Anna Bolena. Nel 
primo di questi spartiti tratlavasi di una con- 
tadinclla semplice ed ingenua, non di eroine 
nòdi principesse dall’incesso maestoso. Pa- 
reva non dovesse essere il suo genere. Eppure 
la Pasta trovò in questa occasione un nuovo 
soggetto di trionfo, talmente il suo ingegno 
seppe piegare una natura piuttosto tragica che 
bucolica. Chi si è mai attentato di riprodurre 
quella bellissima Anna Bolena di Donizelti, dopo 
che la Pasta vi mise il suo suggello? Seb- 
bene poco più di adolescente, ci ricorda ancora 
come ci vibrasse all’orecchio quella coppia ini- 
qua, fulminata ai novelli sposi dall’oltraggiata 
moglie di Enrico Vili, per allora la Pasta. E 
nella Semiramide di Rossini, chi poteva sup- 
porre vedendola, che la vera regina babilonese 
avesse, quanta ne mostrava l’artista, tanta di- 
gnità ed alterezza? 

Furono più volte messe a raffronto la Pasta 
e la Malibran, fino a dirle quella il Tasso, que- 
sta P Ariosto. L’ Otello servi di pietra di para- 
gone a porre in rilievo le* loro differenze. La 
Malibran ottenne pure in quell’ opera un gran 
successo; essa diede alla parte di Desdemona 
una fisonomia avventala, che dipendeva in gran 
parte della sua gioventù o dalla sua foga tra- 
satlanlica. I suoi tratti espressivi, i suoi moti 
appassionali, la sua stessa esagerazione, tutto 
contribui al suo trionfo, sopratutto al terzo 
alto. La Pasta, che i Parigini rividero nella 
slessa parte dopo di lei, le diede un’espres- 
sione più soave, più malinconica, più vera e i 
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conoscitori non esitarono a darle la palma. In 
fatti T aggiustatezza del sentimento aveva preso 
il posto della fogo, e movenze, atteggiamenti, 
intonazione di persona, lutto era naturale ed 
ideale ad un tempo. 

L’epoca de’ più bei successi della Pasta fu 
lo spazio compreso tra il 1825 e il 1831. Vienna 
dove accettò un impegno nel 1832, fu il teatro 
de’ suoi ultimi trionfi. Dopo, volle spingersi 
fino a Pietroburgo e fece torlo alla sua fama, 
Ravvedutasi in tempo venne a cercare il ri- 
sposo nella villa che possedeva sulle amene 
sponde del Lario. Ivi dopo molti anni di vita 
tranquilla, morì il 1 aprile 1865. 

A mostrare quanto l’arte musicale abbia 
perduto nel perdere queste grandi attrici-can- 
tanti, vogliamo riferire in appendice a questi 
cenni su" la Pasta una conversazione che essa 
ebbe col famoso Talma, dopo che questi l’ ebbe 
udita nel Tancredi. 

Egli era uscito dal teatro Louvois, dicendo 
gravemente e quasi tristamente a suoi amici: 
È una gran bella cosa! Alcuni giorni dopo 
egli sedeva vicino a Giuditta Pasta, poiché erano 
stali l’un l’altro presentati. La conversaziono 
che ne segui fu un omaggio reso dal grande ar- 
tista drammatico alla pre-eccellenza del dramma 
cantalo sul dramma parlato, dell’opera su la 
tragedia, bene inteso quando vi sieno inter- 
preti del calibro della Pasta. 

— « Signora, le disse stringendole la mano 
con un affezione mista di rispetto, non avrei 
pensalo fosso possibile di produrne su la scena 
tutte le impressioni che voi fate nascere. Voi 
date realtà ai miei sogni, voi possedete i se- 
greti che cerco dacché la carriera scenica mi 
si fu aperta dinnanzi, dacché considero l’arte 
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di comuovere come un’arte bella e santa. Vi 
ho visto in Tancredi, vi ho visto in Desdemona, 
loglio vedervi il piùsovente che mi sia concesso. 
In Otello voi siete donna e italiana, epperò mi 
fanno meno meraviglia gli effetti che producete. 
Vi hanno d’altronde in questo dramma situazioni 
forti che sorrette dal concorso dell’armonia vi 
consentono i moli esaltati, la tristezza dei pre- 
sentimenti indefiniti, gli slanci tragici; così si 
va Ano in fondo all’ anima dello spettatore. Ho 
rappresentato Otello, l’ho veduto rappresentare 
da Kemble. La scena italiana, del pari che la 
scena inglese, meno inceppate della nostra, 
danno una libertà ch’io non ebbi; eppure de- 
stai il terrore nella tragedia di Ducis anche 
con un’attrice ridotta a dire freddamente dei 
yersi alessandrini. Io vi ammiro con tutti, e 
vi capisco con mè stesso. Altre donne vi imi- 
teranno e riesciranno, nulla in ciò mi stupi- 
rebbe. Ma ciò che mi confonde nella perseve- 
ranza delle mie serie meditazioni su la nostra 
letteratura drammatica in generale, e su le mie 
parti in particolare, è la possa dell’ arte vo- 
stra in codesto dramma del Tancredi, colle sue 
proporzioni e convenzioni tutte francesi, e il 
di cui interesse non riposa che su di una sola 
situazione. Come mai un libretto italiano ha mag- 
gior potenza che il dramma di Voltaire 1 ? Ecco ciò 
che mi martella il capo dacché vidi Giuditta Pa- 
sta sotto l’elmo del cavaliero. Ci penso mio mal- 
grado. Vi riveggo col pensiero al vostro primo 
entrare in iscena, e se osassi dopo voi, se l’età 
mia grave me lo consentisse, vorrei riapparire 
su le scene in questo carattere. — Mal ohibò! 
ohibò, è impossibile.... Lo pressento e me ne 
rattristo; la tragedia è morta in Francia, voi 
l’avete uccisa, o signora! voi e Rossini.... Chi 
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ascolta altro che musica? Ahi la musica ha 
fatto tanti miracoli! Ora li comprendo tulli.... 
Dacché ho udito il vostro Tancredi , io più non 
ho avuto che cupi pensieri. Ho per la prima 
volta comparalo l’attore tragico e il cantore 
tragico, il dramma declamato e il dramma can- 
tato. Mi credea qualche cosa, m’accorgo che 
non sono nulla. » 

La signora Pasta che non aveva mai pro- 
nunciato il nome di Talma fuorché con rispetto, 
non poteva difendersi da un’emozione invo- 
lontaria a queste tristi confidenze. Essa bal- 
bettò alcune parole con un accento italiano che 
non era senza vezzo ; ma il 'Roseto francese 
interrompendola con un espressione di bono- 
mia e di rassegnazione che partiva da convin- 
zione profonda « No, no, soggiunse, voi non 
siete giudice in questa causa. Yoi siete bella 
di fattezze, di espressione, di movenze, di gesti 
parchi e graziosi. Yoi avete una voce pura, 
estesa, flessibile; voi sentite profondamente, vi 
esprimete del pari; tutte queste doti fanno 
la signora Pasta. Ma colle stesse un’attrice 
francese produrrebbe forse i medesimi entu- 
siasmi? 

Ecco la questione che mi sono sciolta. Noi 
parliamo una lingua poco sonora, monotona, 
che bisogna leggere e non udire. Essa mal si 
presta al chiaroscuro del sentimento; bisogna 
che la forza del pensiero venga a sorreggere 
gli effetti, e a comandare il silenzio; essa si 
eccentua meno per gli orecchi che perla men- 
te; contorce perfino i movimenti del viso, ma 
questa forza di pensieri e di sentimenti c’in- 
grandiscono talora , lo so bene. Noi abbiamo 
una specie di tatto che fa di noi in generale 
de’ buoni attori, superiori anche a lutti quelli 
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che si possono vedere su scene estere, supe- 
riori a dei cantanti che non sieno che cantanti. 
Nondimeno quando si riunirà come voi fate 
l’abilità dell’ombreggiare all’energia del senti- 
mento, la grazia della persona, la potenza in- 
cisiva della voce all’onnipotenza dell’armonia, 
tutti i nostri sforzi saranno superali. La de- 
clamazione del verso in una lingua senza eu- 
fonia come la nostra riescirà sempre pesante. 
Il ritmo vuole accento ancor più che misura, 
lloseio si faceva sempre accompagnare da un 
suonatore di liuto, e capisco l’entusiasmo dei 
Gi aci per la melopea nelle loro tragedie ; era 
il recitativo'di Tancredi, era Y Oh/ patria, dolce 
ingrata patria della signora Pasta... Si, signora, 
voi avete una maniera di dire Amenaide, che 
mi fa trassalire. Ho tentato d’imilarvi nel pro- 
nunciare questo bel nome, ma l’orchestra 

mi venne meno.» 


Maria Malibran. 


Maria Malibran nacque alla Avana da una 
famiglia d’artisti. La sua educazione musicale 
fu diretta da suo padre stesso, il tenore Garcia, 
compositore e maestro di canto di gran fama. 

Le più felici disposizioni per la musica si 

E iotevano scorgere precoci nella fanciulletta 
laria ; ma una vivacità e una petulanza estrema 
la sviarono sulle prime dagli studii musicali. 
Gli esercizi i più bizzarri e i più pericolosi 
piacevano solo alla sua immaginazione; correre 
su i tetti, salire per luoghi inaccessi, arram- 
picarsi su delle rupi, tali erano i suoi passa- 
tempi favoriti. Queste eccentricità irritavano 
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assai il padre Garcia, la di cui collera rnani- 
festavasi con delle correzioni un po’ brutali. , 

All’età di tredici anni cominciò a corrispon- 
dere alle cure paterne. Già a quest’ epoca i 
suoi rapidi progressi e la sua meravigliosa in- 
telligenza promettevano una cantante dell’ or- 
dine il più eminente. A quindici anni si trovò 
a Londra co’ suoi parenti. Occorse d’improv- 
viso eh’ ella supplisse alla prima donna del tea- 
tro italiano, la quale doveva cantare la parte 
di Rosina nel Barbiere. Maria ne conosceva 
tutti i pezzi, e il successo che vi ottenne fu un 
vero trionfo. 

Presto iniziata, ai secreti dell’ arte dramma- 
tica e musicale, non esitò a far nuove escur- 
sioni nel repertorio moderno. Le si affidò la 
parte di Felicia nel Crociato di Meyerbeer, e 
in questa fece meraviglie. Qualche tempo dopo 
segui suo padre a Nuova-York, dove sostenne 
delle parli di grande importanza, come Tan- 
credi, Malcolm nella Donna del Lago, Desdemona 
nell’ Otello. Passò di successo in successo dagli 
Stati Uniti passando al Messico. Fu durante il 
suo soggiorno in America che un negoziante 
assai ricco il signor Malibran, espresse il de- 
siderio di sposarla. Malgrado la sproporzione 
dell’età, la proposta fu aggradita e il matrimonio 
si effettuò. Ma poco dopo il signor Malibran 
soggiacque ad un fallimento che lo privò di 
tutto quanto possedeva; cosa assai usuale in 
America. Maria Malibran non se ne rammaricò 
gran fatto, perchè le era cosi pòrta un’ occa- 
sione di risalire su quelle scene che essa aveva 
lasciato a conlrocuore. Ma non aveva da molto 
contralto un impegno assai avvantaggioso , 
quando i creditori di suo marito misero mano 
su i suoi emolumenti. Ne nacquero dei litigi 
coniugali che terminarono con una separazione; 
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Nel 1827 la Malibran rivide Parigi, ove era 
già stala col padre. I trionfi che aveva* ot- 
tenuti agli Stati Uniti, le valsero le offerte 
le più splendide. Il 14 gennajo 1828 essa fece 
su le scene della grande Opera la parte di &- 
miramide, a beneficio del famoso cantante Fi* 
lippo Galli. Destò grandissimo entusiasmo, e 
P 8 Aprile dell’anno stesso esordi al Teatro 
Italiano dov’ era stata scritturata, cogli stipen- 
dii di cinquanta mille franchi per stagione e 
una beneficiata. Essa seppe dare il suggello 
del propro genio creatore alle parti le più im- 
portanti del repertorio, e se, come cantante 
essa potè temere la concorrenza della Sontag, 
e le memorie lasciale dalla Fodor, spiegò come 
attrice dei mezzi meravigliosi, e mostrossi co- 
mica arguta e tragica consumata ad un tempo. 
Nessun attrice possedette mai in più allo grado 
quel misto divino e di forza e di grazia, d’e- 
nergia e di delicatezza che fanno salire alla 
quarta potenza gli effetti dell’ arte. 

Dopo essere stata l’ oggetto della più frago- 
rosa ovazione nella parte di Desdemona, essa 
fu accolta dai più caldi applausi in quella di 
Rosina nel Barbiere. Anche la parte di Ninetta 
nella Gazza Ladra assunse per bocca della 
nuova virtuosa un altra fisonomia. Bisognava 
sentire lo slancio baldanzoso che essa prestava 
alla cavatina : Di piacer\mi balza il cor, e il ca- 
lore veemente che metteva nel duetto delle 
due donne, per giustificare i fremiti entusia- 
stici dell’ uditorio. 

L’anno seguente 1829, La Malibran recossi 
a Londra, e per due mesi scosse 1’ assiderata 
apatia britannica, e rese popolari in questo 
paese, la cui educazione era ancora assai in- 
completa, le melodie ispirate e i capi d’Opera 
deli’ltalia. 
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Di ritorno a Parigi riapparve con immenso 
applauso al Teatro italiano nell’Opera la Gazza 
Ladra. Il 3 gennajo 1830, essa concorse con 
madamigella Sontag, ad una beneficiata per la 
signora Damoreau Cinti all’Accademia Reale di 
mnsiea. Queste tre celebri cantanti comparvero 
nel II atto del Matrimonio Secreto, e cantarono 
assieme il famoso terzetto, che loro porse oc- 
casione di spiegare tutti i rompicolli vocalizzati 
di cui potevano disporre. 

Si fu il 18 gennaio 1830, che il ritiro pre- 
maturodelia Sontag, lasciò la Malibran padrona 
assoluta delle scene italiane. Esse ricomparvero 
ambedue alcuni giorni dopo su le scene del- 
l’Opera in una recita straordinaria a profitto 
degli indigenti, alla quale assistevano Carlo X 
e la sua corte. Dopo il ritiro della sua emula 
che aveva sposala il conte De Rossi, ambascia* 
dorè sardo alla corte d’Olanda, la Malibran provò 
che non avea bisogno di una rivale per dare 
tutti i risultali sperabili dalla sua meravigliosa 
abilità. Le sue alterne escursioni a Parigi ed a 
Londra furono segnate da splendidi trionfi, e 
il suo nome si faceva sempre più grande. 

Dal 1830, si era formata una relazione fra la 
Malibran e il celebre violinista De Beriot, e da 
quest’epoca furono inseparabili. Si fu con De 
Beriot e Lablache che la grande artista intra- 
prese nel 1832, un viaggio in Italia. Le rap- 
presentazioni che essa diede a Milano, a Roma, 
a Napoli, a Bologna, lasciarono memorie inde- 
lebili. In quest’ultima città il suo busto in mar- 
mo, fu inauguralo nel vestibolo del teatro co- 
munale. 

Nel 1833 tornò a Londra ov’era impegnata 
per cantare nell’Opera inglese a Drury*lane. La 
direzione le diede 80,000 franchi per quaranta 
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recite; bisogna aggiungere a questa cifra il pro- 
dotto di due beneficiate che sali a 50,003 fran- 
chi. In questa circostanza le doti ammirande 
della Malibran si appalesarono sotto un nuovo 
aspetto. La Sonnambuli, uno dei capolavori di 
Bellini, tradotto espressamente per le scene in- 
glesi, le diede occasione di mettere in mostra 
il lato tenero e malinconico del suo artistico 
poliedro. L’inelTabile attrattiva da essa prestata 
alle numerose bellezze di cui sfavilla il Fidclio 
di Beethoven desiarono tanta sorpresa, quanta 
ammirazione fra l’eletta della società britannica. 

A proposito de’ suoi trionfi a Londra, il Ti- 
mes cosi s'esprimeva: 

* La signora Malibran è un fenomeno arti- 
stico. Tante doti riunite in una cantante non 
lasciano più luogo alla critica; a questo non 
rimane che da ammirare. Il suo canto ispirato, 
la sua azione identificata nel personaggio sce- 
nico, il costume irreprensibilmente vero, la sua 
nobile fisonomia, la sua bellezza dignitosa ed 
animata ad un tempo, tutto in lei armonizza, 
lutto concorre a farne un ideale di perfe- 
zione ». 

Dal 1834 al 1836, la vita di Maria Malibran 
non fu che un seguito di viaggi, ove ciascuno 
de’ suoi passi era segnato da una nuova ova- 
zione. Spinta da una operosità struggitrice, 
dotala di uno di quegli organismi che non si 
lasciano abbattere di leggieri, essa slanciavasi 
ovunque l’attirava la sua irrequieta fantasia. 
Ma malia stava sempre in cima de’ suoi pen- 
sieri. 

Il suo riapparire a Napoli ed a Bologna fece 
scoppiare fervidi entusiasmi, che si riprodus- 
sero al suo ritorno a Milano. Qui essa sostenne 
la parte di Norma in modo da controbilanciare 
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le memorie lasciate dalla Pasta. A Venezia la 
popolazione tutta quanta accolse il suo arrivo 
con musiche ed acclamazioni senza fine. Di ri- 
torno a Parigi essa vi trovò quella folla di am- 
miratori intendenti e simpatici che avevano 
consacrata la sua prima fama. Rivelossi anche 
come compositrice, e le sue graziose canzoncine 
fecero rapidamente il giro delle sale parigine. 

Nel 1836, dopo avere fatto sciogliere giuri- 
dicamente il suo primo matrimonio, la Malibran 
ne contrasse un secondo col signor De Beriot. 
Ma le gioje di un tal connubio dovevano es- 
sere di corta durala. 

Nel settembre dello stesso anno, una morte 
prematura venne a colpire Maria Malibran in 
Manchester, dov’erasi recata per prender parte 
a una solennità musicale. Il 23 settembre del 
1833 era morto Belliui; lo stesso giorno, un 
anno dopo moriva la Malibran. Ambi non ave- 
vano per anco toccato il sesto lustro di vita. - 

Enr.ichetta Sontag. 

Figlia di poveri artisti addetti al teatro di 
Darmstadt, Enriciietta Sontag nacque a Co- 
blenza il 13 Maggio 1805. Da’ suoi primi anni 
appalesò grande attitudine all’arte drammatica. 
11 suo istinto la spinse verso le scene, e a dieci 
anni comparve al teatro di corte di Darmstadt 
in un’operetta intitolata la Fanciullina del Da- 
nubio. Vi fu assai applaudita, e una tal sera 
decise del suo destino. Essa allora entrò nel 
Conservatorio di quella città e vi passò tre anni 
di sludii indefessi. A quindici essa parti per 
Vienna. Là ebbe per modello e consigliere la 
Fodor che era la diva del giorno. 
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Sul teatro di Porta Carinzia a Vienna, fece 
la Sontag i suoi primi passi aliato a Lablache 
ed a Rubini. Quattro anni dopo essa recossi a 
Lipsia, di là a Berlino, e dovunque venne pro- 
clamata somma. Mancava alla sua fama nascente 
la sanzione di Parigi, e la Sontag, venutavi, se 
l’ebbe tosto su le scene dell’Opera Italiana. 

Esordi nel 1826 nella parte di Rosina nel 
Barbiere, e il suo trionfo passò ogni aspetta- 
zione. Alle variazioni di Rode introdotte nella 
scena della lezione, la sala fu colla da subito 
entusiasmo, e copri la cantante d’applausi. Bi- 
sogna figurarsi un pubblico freddo e circospetto 
perchè questi entusiasmi nordici possano es- 
sere valutati dagl’italiani. 

La Sontag riprese ben presto il cammino di 
Berlino, e tornò a Parigi nel 1827. Allora essa 
fece valere colla sua limpida ed impareggiabile 
voce gli spartiti della Donna del Lago, A' Otell», 
di Don Giovanni, della Semiramide, dell 'Italiana 
in Algeri. Essa era adorala al teatro, come fuori 
di esso. Aveva la nobiltà dell’ingegno e quella 
del cuore. Mille tratti di generosità le avevano 
valsa la stima delia società parigina. Gli esuli 
tedeschi che la miseria cacciava dal loro paese, 
ed allora erano numerosi, potevano far conto 
di trovare nell’artista loro compatriolta, un ge- 
nio benefico. 

La fama della Sontag doveva destare la cu- 
riosità degl'inglesi. In aprile del 1828, andò a 
Londra e vi produsse un’immensa sensazione. 
Di ritorno a Parigi trovossi in gara colla Ma- 
libran, e la rivalità delle due attrici cantanti 
volse a profitto del pubblico e dell’arte. 

A Londra, dove s’incontrarono di nuovo, si 
alzarono alcuni confiilli in cui Parnor proprio 
delle due sovrane minacciò di tornare di danno 
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al pubblico; ma furono presto appianati, e si 
viddero e s’ udirono a cantare insieme nelle 
opere e nei concerti. 

La Sontag aveva sposalo in secreto il conte 
Rossi che apparteneva ad una delle prime fa- 
miglie del Piemonte. Un tal matrimonio che 
aveva dapprima incontrato degli ostacoli, fu 
pubblicamente annunziato nel 1830. 

Divenuta contessa, la Sontag, si fece udire 
qualche volta a Berlino, poi venne in Russia, 
eldoràdo anch’esso degli artisti. Applausi ed 
introiti lautissimi. Infine dopo un breve sog- 
giorno a Brusselles, essa partì per la Aja, dove 
altendevala il conte Rossi. 

Allora la signora ambasciadrice fu perduta 
per le scene, non pe’ suoi amici, e nessun teatro 
avrebbe più strepitato de’ suoi 'trionfi se una 
circostanza sciagurata e compensatrice ad un 
tempo, non ve l’avesse ricondotta. Il conte 
Rossi suo marito si trovò involto in rovesci fi- 
nanziari che lo privarono di quanto possedeva. 
La Sontag, in tale emergenza non si fece pre- 
gare. Anzi fu lietissima di riparare ai disastri 
del marito, ripigliando la sua vita d’artista a 
quarantacinque anni. 

Ciò saputosi in breve, il Lumley direttore 
dell’Opera Italiana a Londra, giunse all’Aja, ove 
si recò Jiffilalo alla porta dell’ambasciata sarda. 
Un’ora dopo ne usciva con una scrittura che 
assicurava alla contessa Rossi 10,000 lire ster- 
line (250,000) franchi per una stagione al teatro 
di Sua Maestà. Lumley aveva perduto Jenny 
Lind; qual più bel nome da opporle di quello 
della Sontag? 

A Londra ed a Parigi riprese, come se nulla 
fosse, la carriera de’ suoi trionfi. Canto squisito, 
prodigiosa flessibilità di voce, grazia spontanea 
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ed ineffabile, era ancora la slessa. Le fu par- 
lato dell’America, e non si peritò di varcar l’At- 
lantico , pensando a’ suoi figli. A Nuova-York. 
mise tutta la popolazione in subuglio, e non 
era faci!’ cosa dopo Jenny Lind. Cantò a Boston, 
a Filadelfia, alla Nuova Orleans, raccogliendo 
dappertutto e plausi e pioggia d’oro. Passò al 
Messico, e qui fu al termine del suo viaggio. 
Dopo due mesi che vi stava, la pallida m*ite 
bussò all’uscio di quella regina del canto. Era 
l’anno 1854. Fu una gran perdita per l’aEte.j 

G. A. 
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NOTÌZIE ed aneddoti 

DEL TEATRO DRAMMATICO FRANCESE 

SOTTO LUIGI XIV, 

IL REGGENTE, LUIGI XV E XVI. 


Pietro Corneille , primo tragico francese. 

Quando l’astro di Luigi XIV alzavasi su l’or- 
rizzonte, la gloria di Corneille era già al suo 
apogeo. Fu durante gli ultimi anni del regno 
di Luigi XIII, e la minorità del costui succes- 
sore che rifulsero le opere del suo genio, il 
Cid, gli Oraii, Cinna , Rodoguna. Il Cid, suo 
capolavoro non valse a placare l’animosità 
che Richelieu , il vero re di Francia , portava 
a Corneille. Quegli anzi la spinse fino a farlo 
escludere dall’ Accademia francese da lui in- 
stiluila, e ad imporre a que’ primi immortali 
il compilo di censurare il giovine poeta. 11 
quale mostravasi troppo audace, troppo sublime, 
troppo indipendente , e Richelieu solea dire 
che i poeti erano fatti per cantare le gesta dei 
sovrani e le belle opere dei ministri. Si può 
pensare quanto Corneille dovesse sgradire al 
Cardinale Richelieu egli che non curavasi di 
celebrarlo. Ciò faceano invece fino alla nausea, 
Conrard, Godeau, Chapelain , Mal ville, Boisro- 
bert, Desmarels, Collelet, Rotrou, i quali furono 
tra i primi membri dell’Accademia francese. 
Ma le ire di Richelieu non tolsero a Corneille 
Teatro, ecc. 13 
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di conseguire la gloria che gli era dovuta, non 
impedi che venisse chiamato il re dei tragici 
e il tragico dei re. Luigi XIY aneli’ egli ne 
seppe apprezzare il merito, assegnandogli una 

S ensione di 2000 franchi portata sul registro 
i Colbert con queste parole: Al signor Pietro 
Corneille primo poeta drammatico del mondo. 
Napoleone diceva di lui che se avesse vissuto 
al suo tempo lo avrebbe fatto principe, e. Vol- 
taire fece una pensione di tremila franchi alla 
nipote di Corneille, in forza dell’ ammirazione 
che aveva per lo zio. 

Corneille riesce meglio nel ritrarre i senti- 
menti energici che i teneri. Il suo verso è 
nervoso fino all’ asprezza. Egli fa parlare gli 
antichi romani con una grandiloquenza che sa- 
rebbe ampollosa se non fosse verosimile. Ep- 
pure quest’uomo che poggiava tant’ alto per la 
scena, e conosceva sì bene il linguaggio degli 
eroi, non era più lo stesso nella conversa- 
zione. S’esprimeva anzi in modo si arido e 
si impacciato che una gran principessa piena 
di desiderio di vederlo disse, come l’ ebbe ve- 
duto, che Corneille non s’ aveva ad ascoltare 
fuorché all ' Hótel di Bourgegne. Era il luogo 
ove davano le recito i comici d’ allora. 

Una delle sue ultime acclamale tragedie è 
l 'Andromeda rappresentata nel Ì650. Ottone, 
Attila, Tito , Berenice, segnarono alcuni anni 
dopo la decadenza definitiva di Corneille. Scrisse 
pure una comedia II , Bugiardo , e tradusse in 
versi {'Imitazione di Gesù Cristo. Mori nel 1684 
decano di quella Accademia francese che dap- 
prima non aveva voluto accoglierlo nel suo seno. 





Molière. — Sue prime produzioni. — La Scuola dei 
mariti. — [Il Seccatore. — La Scuola delle 
mogli. — Cabala ed Aneddoti. 

Delle trentacinque comedie che questo gran 
comico lasciò alla scena francese la maggior 
parte furono composte sotto agli occhi della 
corte, ma protetto com’ era dal favore di Lui- 
gi XIY, egli continuò a volgere i vizi dorati 
in ridicolo e cosi scrisse per la posterità. 

La prima comedia che Molière mise su la 
scena fu la Scuola dei Mariti. Gli aristarchi che 
cercano i difetti col lumicino e sono di ghiaccio 
per le bellezze, dissero questa comedia piena 
di difetti; ma Corneille preconizzò il genio, 
e lo disse Terenzio novello. Quando il soprain- 
tendente Fouquet diede a Yaux quelle feste 
cosi sontuose che misero in sospetto Luigi XIY, 
Molière invitato a scrivere per questa occasione 
scrisse il Seccatore (le Fàcheux) Questa nuova 
produzione del poeta alla moda fece sbellicar 
dalle risa. La vis comica, l’ ordito ingegnoso, i 
caratteri ben ritratti, e la critica squisita della 
società di cui è sparsa questa comedia, non 
danno a divedere che sia stata scritta in fretta. 
Eppure il Seccatore fu fatta , imparata e rap- 
presentata in quindici giorni. 

L’anno 1662 Molière diede alla scena francese 
La Scuola delle Mogli (L’ Ecole des femmes ) co- 
media di cinque atti e in versi, in cui il sesso 
debole non è troppo risparmiato. Eppure que- 
sta comedia fu aspramente criticata dai corti- 
giani che disonoravano volontieri le dame, ma 
poi non volevano che uno scrittore plebeo ne 
dicesse del male . Ma il pubblico rise dalla 
prima scena fino all’ ultima, e il pubblico non 
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ha mai torlo. Alla seconda recita della Scuola 
delle Mogli, un bello spirilo affamalo le cui cen- 
sure costavano una cena, era stalo posto sul 
palco scenico (poiché a quel tempo gli allori', 
avevano intorno un cérchio di spettatori pri- 
vilegiali) Là cercava di spargere su la comedia 
uno sprezzo beffardo, che ricadeva lutto su di 
lui. Questo campione della cabala illustre, ad 
ogni risala faceva spallucce, guardava la platea 
con aria di compassione e prodigava smorfie, 
sberleffi e contorsioni che sccrescevano l’ila- 
rità del pubblico. Malgrado tutto questo ma- 
neggio la nuova comedia andò alle stelle. 

Lo feste di Yersngrlia. — Artisti Italiani. — La 
Principessa d’Elide, comedia. — Il Matrimo- 
nio por forza . burletta , di Molière. — I tre 
primi atti del Tarluffo dello stesso. 


Nel parossismo del suo amore per madami- 
gella de la Vallière, Luigi XIV diede l’anno 1664, 
delle feste a Versaglia, le quali durarono sette 
giorni. Il lusso, l’originalità, la prodigalità 
sprezzata ,. la squisitezza dell’arte, i prodotti 
dell’ingegno, tutto concorse a fare di questa 
feste una cosa magica, il trionfo della galan- 
teria e dell’amore. L’allegoria, questa graziosa 
chimera, orasi riprodotta sotto tutte lo forme 
per prestare un’anima, una vita, un senso 
radoppiato ai divertimenti. I cavalieri, gli araldi 
d’arme, i paggi, gli scudieri, avrebbero però 
meglio trasportato ai tempi della cavalleria, se 
le loro bandiere , i loro scudi, i loro cimieri 
non fossero stati sopracarichi di divise e di 
molli in cui il poetastro Benserade aveva ver- 
sato la grazia di Anacreonle, la voluttà d’ 0- 
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vidio, la licenza del Bocaccio e le smancerie di 
Balzac. Non ci volea tanto per rammentare un 
tempo rozzo ed ingenuo. 

Seicento persone invitate dal re sedevano 
alla sera ad uno splendido banchetto. Donne 
ed uomini erano talmente coperti di gioje, che 
la mensa appariva ricinta da una catena lu- 
minosa di aiamanti, in cui riflettevano quattro 
mila candele di cera. Compariva allora una 
turba variegata di Fauni , Silvani, Driadi, pa- 
stori, vendemiatori, mietitori, che sotto la dire- 
zione di Pane e di Diana, s'accostavano su di 
una montagna mobile ai convitati, e coprivano 
le mense di tutti i prodotti delle campagne e 
delle foreste, apprestati o messi in ispicco dalla 
sensualità. La mensa era disposta in emiciclo 
per legarsi ad una loggia a gradini posta sul 
di dietro all’ ingiro, e gremita di suonatori e 
di cantanti. Il ricinto infine aveva per limile 
portici eleganti chiusi da una ringhiera dorala, 
sotto le di cui volte avevano sospeso cinquecento 
girandole illuminare. Ledecorazioni, le machino 
gli ornamenti erano opera dell’italiano Viga- 
roni, il quale provò alla Francia, che quei del 
suo paese, sapevano soli a quell’ epoca, asso- 
sociare il gusto alla magnificenza. Un altro ita- 
liano, il fiorentino Lulli, diresse la musica, che 
le memorie dei tempo sciamano grande, sem- 
plice e su la via del cuore. 

I piaceri dell’ intelletto furono il secondo 
giorno rappresentali da Molière, il quale com- 
pose per questa occasione la sua Principessa 
d' Elide. Il soggetto è preso da Moreto, autore 
spagnuolo; ma il poeta ebbe si poco tempo per 
comporla , che la fretta si lascia scorgere in 
tutte le sue parti. Il primo atto solo è in versi, 
e lo stile ed i concetti non sono guari comen- 
devoli. Vera opera cortigiana. 
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Nel quarto giorno si diede la farsa idei Ma- 
trimonio per forza dello slesso Molière. L’eroe 
allusivo di questa era il conte di jGrammont, 
conosciutissimo a corte per una recente avven- 
tura. Fuggito da Londra dopo aver sedotto ma- 
damigella Hamilton , fu perseguitato dai fra- 
telli di costei, i quali chiesero al gentiluomo 
francese, se non si fosse scordato di nulla la- 
sciando l’ Inghilterra. — « Mai si, rispose Gram- 
mont, mi sono scordato di sposare vostra so- 
rella, e torno a Londra per sbrigare questa 
faccenda — » Tale è il soggetto che Molière 
mise in farsa con estro buffonesco anziché co- 
mico. Durante la recita di Yersaglia, Grammont 
il più audace, il più dissoluto, il più astuto 
giuocatore di tutti i colligiani correva di palco 
in palco, ripetendo a tutte le signore — « S®n 
io, sapete, che fo le spese della farsa a quel 
briccone di Molière. Ah ! Gli uomini che rie- 
scono in amore, sono buoni da mettere a tutte 
le salse I — » e se ne andava ghignando. 

Ma alla fine del sesto giorno delle feste, il 
genio di Molière sfolgorò ad un tratto. I di- 
vertimenti di quella giornata si chiusero coi 
tre primi atti del Tartuffo. Questa comedia non 
era peranco finita; non pertanto Racine che 
era tra gl'invitati, disse che con questa l’au- 
tore aveva inciso il suo nome in marmo, e 
che per essa la posterità gli avrebbe eretto 
delie statue. Situazioni fortemente concette, ca- 
ratteri tratti su la scena anziché copiati, pen- 
sieri che si scolpiscono nell’ enunciarsi , tutto 
fece impressione nel pubblico, nè l’ impressione 
era generalmente di carattere ammirativo. Più 
d’ uno si trovò copiato in Tartuffo , in Orgone 
e ne lasciò trapelare un malaccorto dispetto. 
Non ci volea altro per dare maggior risalto 


-Digitized by Google 


- 191 - 

alla comedia. Allora il re vietò che il Tartufo 
venisse rappresentato, prima che fosse passato 
in esame da un consiglio di casisti. Ma i ca- 
sisti sapevano che Molière si era guadagnata 
la compiacenza di Luigi XIV, e finirono per 
licenziare la comedia il cui titolo è sinonimo 
d’ impostore. 

Il 5 agosto 1667 il Tartufo uno dei due ca- 
pi d’opera di Molière di cui il Misantropo è il 
secondo, venne rappresentato a Parigi. L’indo- 
mani si dovea far replica. L’uditorio era più 
numeroso che mai. C’erano cavalieri e dame 
fino alla piccionaia. Si stava per dar principio, 
quando eccoti un ordine del presidente del 
Parlamento, che interpone divieto di recitare 
la comedia annunziata. In codesto frangente 
Molière che vi sosteneva la parte di protago- 
nista viene su la scena e rivolto al pubblico 
dice: — » Signori, noi stavamo per rappre- 
sentare Tartufo, ma il signor presidente non 
vuol essere messo in canzone (ne reut pas qu'on 
le joue) I due sensi in francese ci sono. 

Nello stesso anno il Tartufo venne rappre- 
sentato per intero a Chantilly, delizia dei Condé. 
Da quel punto Molière ebbe un permesso ver- 
bale del re, di recitare quella comedia, e nes- 
sun presidente osò di conlradirvi. Se ne di- 
spettassero i bacchettoni e gl'impostori che non 
avevano nemmeno il pudore di farsi scorgere, 
lo lasceremo pensare. 
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Altre produzioni maggiori e minori di Móliire. — Il 
Convitato di Pietra, l’Amor medico, il Medico 
a controvoglia, il Misantropo. — Esordii di 
Bacine. — Alessandro, tragedia mal riuscita. — 
Gli amori alla francese. 


Quel dramma semifantastico, semiraorale che 
strepitò su tutti i teatri d Europa dal seicento 
in poi, il Convitato di Pietra per nominarlo, è 
com’è nolo, d’origine spagnuola. Tirso di Mo- 
lina fu il primo a trarre su le scene questa 
leggenda del suo paese, che il dominio spa- 
gnuolo sparse e rese popolare anche in Italia. 
Molière trattò questo soggetto in prosa e Tom- 
maso Corneille in versi; ambi per rendere omag- 
gio alla voga prepotente, inamorata dell’eroe 
dello stravizzo che va a finire a casa del dia- 
volo. Ma il dramma del Convitato [Le Festin 
de Pierre ) non era cosa che potesse aggiungere 
alla fama di Molière. Questi era direttore dei 
comici del Palais Rogai, quando vi fece reci- 
tare la sua comedia in prosa del VAmor medico, 
già data alla corte. E a corte e in città, come 
allora dicevasi, questa comedia ottenne favore, 
mercè uno sviluppo ingegnoso e festevole, un 
diluvio di bulTonate più spiritose le une delle 
altre, e dei ritratti tolti dal vero e facili da 
ravvisare. 

Il secondo dei capolavori di Molière, il Mi- 
santropo, venne dato nel 1666. Questa comedia 
dapprima non fu gustata. I parigini le prefe- 
rivano le Médecin malgré lui, nulla più di una 
farsa graziosa dello stesso autore — t Fin 
quando la ragione dovrà essere amministrata 
nella coppa d^lla follia? — » sciamava indi— 
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gnalo di tal preferenza Racine. Ma i meno ti- 
rarono i più anche in quesla occasione, e giu- 
stizia fini per essere resa all’ autore del Misan- 
tropo. 

1 nemici del quale vollero persuadere il duca 
di Montausier, il più onesto gentiluomo della 
corte di Luigi XIV, che Molière lo aveva preso 
di mira nel personaggio d 1 Alceste, il protago- 
nista misantropo. Quando Moniausierebbe udita 
la comedia usci a dire: — « Non so se io sono 
colui che Molière ha voluto adombrare sotto 
il nome di Misantropo ; questo so bene che 
vorrei rassomigliare a quel galantuomo. 

In questo stesso anno Racine diede la sua 
tragedia Alessandro. In essa l’eroe macedone 
vien dipinto come un innamorato fradicio ; ep- 
però la tragedia non piacque sul teatro popo- 
lare del Palais Royal, ma riusci su quello ari- 
stocratico del Hòtel di Borgogna. La gente di 
buon gusto fu però del parere de’ primi giu- 
dici. Un amico del poeta gli disse in questa 
occasione — « Voi amale il vero, mio caro 
Racine e voi mostrate Alessandro innamorato 
come non lo fu mai. Vi varamenta che nello 
spazio di sette anni questo eroe non visitò che 
una sol volta la moglie e la figlia di Dario, 
sue prigioniere, le quali secondo la storia, erano 
le più belle principesse del mondo» — «Avete 
ragione, gli rispose Racine, ma noi non siamo 
Macedoni, il nostro pubblico vuole gli amori 
alla francese e bisogna appagarlo. Offritegli 
una tragedia greca e tutti apriranno la bocca 
ad uno sbadiglio — » Il tragico francese avrà 
avuto ragione nella Francia d’allora, ma aveva 
certamente torto al tribunale del buon gusto 
e della verità, di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 
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Andromaca, di Bucine. — Attila, di Comeille. — 
Iside, opera di Quinault e di Lutti. — I nobili 
poBsonò cantare 1 sul teatro senza derogare. — Il 
Siciliano, l’Avaro e l’ Anfitrione di Molière. 

La tragedia di Andromaca che Racine diede 
alle scene l’anno seguente, fece iscrivere il 
suo nome all’ altezza di quello di Corneille. 
Anzi, mentre il primo accennava ad innalzarsi 
con rapidità , il secondo sembrava , coll’ ab- 
bassarsi, contribuire a mettere 1’ emulo al suo 
livello. Non era il più gran tragico quello che 
dava Attila sul teatro del Palais-Royal. , Invano 
i comici, tra i quali la figlia di Molière, fecero 
prodigi per far riuscire la tragedia, il pubblico 
rimase di ghiaccio. Il poeta Chapelle diceva ad 
alta voce durante la recita — «Ahi papà Cor- 
beille, c’ è troppa naturalezza in codesta vostra 
tragedia ; quasi tutti i versi sono unni o vi- 
sigoti ». 

In questo stesso anno (1667) fu dato all’ 0- 

J iera un melodramma di Quinault, intitolato 
side, di cui fece la musica il Lulli. Quinault 
non era fin li conosciuto che per alcune comedie 
mediocri. 1 suoi drammi per musica divennero 
poscia i suoi veri titoli di gloria. La critica in- 
giusta di Boileau verso di lui è una macchia 
nella carriera di questo poeta, e il pubblico 
gli. diede un insistente smentita. 

Il melodramma Iside, in cui si ammira una 
splendida poesia, è, in quanto all’azione, un 
ordito stentato di episodi senza verosimiglianza. 
La musica di Lulli però fu trovala stupenda, 
sebbene oggidì troverebbesi gretta e senza ispi- 
razione. Il dramma spiacque alia Montespan 
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perchè le parve ravvisarsi in uno de’ perso- 
naggi. I giovani gentiluomini si schierarono 
dal lato della favorita, e un temporale si stava 
addensando, quando Luigi XIY lo dissipò di- 
chiarando che P opera di Quinault e di Lulli 
aveva lutto il suo aggradimento. Lo aveva tanto 
che fece pubblicare un editto dal Consiglio, il 
quale permetteva ad un uomo titolato d’essere 
cantante all’Opera, e di trar lucro da questa 
irofessione senza derogare. L’ossequioso par- 
amento si affrettò di registrare questo editto. 
1 senato romano non fece meglio quando de- 
iberó gravemente su la salsa a cui conveniva 
mettere il rombo di Domiziano. 

Il Siciliano di Molière che venne dato in quel 
tornò, è una graziosa bagalella comica, diretta 
contro il genere lezioso e presumente del poeta 
Benserade. Questa camediuccia ingegnosa ed 
allegra attestò la prodigiosa fecondità dell’au- 
tore; per verità il solo poeta di tempra origi- 
nale nella comedia, come la Fontaine nella 
favola tra i moderni. 

Due novità uscite dalla stessa penna si pro- 
dussero su le scene di Parigi nel 1668, la gra- 
ziosa comedia di Anfitrione, imitata da Plauto, 
e la comedia di carattere dell’ Arar*. La prima 
piacque al puhlico e dispiacque a Boileau; la 
seconda ebbe il suffragio del critico, ma stentò 
a piacere al pubblico. Il quale però fini a dar 
ragione al legislatore del Parnaso, come veniva 
chiamato Boileau. Arpagone, il protagonista del 
1’ Avaro ebbe nella lingua francese gli onori 
deU’antonoraasia, e servi a designare lo spi- 
lorcio, come Tartuffo, P impostore. 
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I Litiganti commedia di Bacine. — Georges Dan- 
din e M. de Ponrceangnac di Molière. — Bri- 
tannico di Bacine. — Risultato morale di que- 
sta tragedia. 

La prima volia che si rappresentò.i Litiganti 
(Les Plaideurs) di Racine, questa comedia del 
tragico venne accolta con diffidenza, sto per 
dire, con derisione. Molière però sebbene in 
iscrezio con Racine, la giudicò subito col suo 
tallo sicuro, e disse che non poteva mancar di 
piacere. — « Lasciale fare, diceva egli,. si bur- 
leranno presto di coloro che si burlano di si- 
mile lavoro — » Infatti la predizione non tardò 
ad avverarsi e la comedia dei Litiganti ebbe un 
succès de fou rire, come dicono 1 francesi. 

Pare impossibile che chi trattava con tanta 
altezza tragica l’ardente amore d’ Ermione ei 
furori d’Oreste, abbia potuto produrre le in- 
gegnose follie della contessa di Pimbèche e del — 
Vintimi. Ma Racine confessava di dovere tulli 
gl’ incidenti di questa gioconda comedia ai gio- 
vialoni letterati e signori che radunavansi, ed 
egli con essi, alla taverna del Montone, De- 
spréaux, Lafontaine, Chapelle, Furetiére, ecc. 

Durante questo trionfo comico di Racine, 
Molière non prendeva riposo. Quell’anno stesso 
d’ innanzi alla corte di Versaglia, egli faceva 
rappresentare Georges Dandin, ossia il marito 
confuso, comedia nella quale più d’ un marito 
incoronato d’ alloro bovino, potea ravvisarsi. 
Ma l’autore non ebbe in vista che un solo 
modello che egli ritrasse al- naturale. L’amico 
Chapelle diceva al copista fedele — « Bada 
Molière che malanno non t’ incolga I Quell’uomo 
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è polente e può divenire pericoloso — » Eh 1 
via, rispondea Molière, vado a trovare T origi- 
nale del mio Dandin per chiedergli dei consi- 
gli su la mia , cioè su la sua comedia, e viva 
Dio ! che alla prima recita batterà le mani più 
forte degli altri — ». 

Molière non s’ingannò ; il Dandin fuori scena 
fu ben lungi dal ravvisarsi, ché anzi venne in 
teatro e diede P esempio e il segnale degli ap- 
plausi. L’ originale cosi ravvicinato alla copia, 
eccitò in sommo grado il buon umore degli 
spettatori. 

Anche Monsieur de Pourceaugnac, dato in quel 
torno, è una farsa di Molière in cui la vis co- 
mica è sparsa a piene mani. Ridevano tanto i 
signori e le dame quando venne rappresentata 
la prima volta, che ne tremavano le mal con- 
nesse tavole del teatro di que’ tempi. 

Racino malgrado il suo amore per la sim- 
patica Champmeslé, ojpiutlosto per Yia di que- 
sto, non cessava intanto di dare nuovi parti 
alla scena francese, La sua tragedia Britannico , 
fu data su la line del 1669, ma non incontrò 
gran fatto il favor del pubblico. Per vero dire 
si trovano in questa tragedia di grandi difetti. 
La fedeltà storica vi è oltraggiata nella gran- 
dezza di Britannico, avvilita dinnanzi a Nerone * 
Lo scioglimento in cui Giunia dopo la morte 
dell’ eroe corre a farsi vestale, è poco plausi— 
'bile e manca di dignità. Ma la parte di Nerone 
mirabilmente sostenuta da Floridor, il miglior 
comico di que’ tempi, bastò a far valere la tra- 
gedia, sebbene Racine l’ avesse versificata alla 
spiccia. 

Un risultato morale fu per altro ottenuto dal 
Britannico di Racine. Si osservò che dopo la 
prima recita Luigi XIV non danzò più nei bai- 
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labili di corte. Gli acuti osservatori ne inda- 
garono il motivo, e credettero averlo trovato 
in questi versi dell’imperatore romano, che cal- 
zavano di tutto punto alla condotta del mo- 
narca francese. 

Pour tonte ambition, pour verta singuliera. 

Il excelle à conduire un char dans la carrière, 

A disputer des prix indignes de ses mains 
A se donuer lui mème en spectacle anx Ilomains, 
A venir prodiguer sa voix sur un théàtre, 

A réciter des chants qu’on veut qa’il idolatre. 


Berenice di Bacine. — Tito e Berenice di Cornea- 
le. — li Borghese Gentiluomo di Molière, Le 
Furberie di Scapino dello stesso. 

La tragedia di Berenice fatta rappresentare 
da Racine nel 1760, non isminuì la fama del 
poeta, sebbene lavoro di poco interesse. Questo 
soggetto fu scelto da Madama, moglie del duca 
d’ Orleans, ed imposto nel tempo stesso ai due 
poeti tragici, Racine e Corneille. La Berenice 
del primo, sebbene piena di amori svenevoli 
fu trovata una bella cosa, dacché venne al pa- 
ragone di quella di Corneille. Questa riusci 
proprio un parlo deforme. Boileau la mise a 
giusto titolo fra quelle composizioni eli’ egli 
chiamava doublé galimatias, doppio pasticcio. 
L’attore Baron che doveva fare la parte di 
Domiziano in Tito e Berenice, avendo consul- 
tato Corneille sul senso di quattro versi che 
non capiva: — « Non li capisco gran fatto 
neppurio, rispose Corneille, ma recitateli pure. 
Più d’ uno che non saprà che cosa voglian dire, 
non mancherà di ammirarli. » 

Chi avrebbe detto che poco dopo la bella 
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Enriehella d’ Inghilterra che consigliava queste 
due tragedie, sarebbe essa stessa morta in modo 
tragico ? 

lì Borghese Gentiluomo, la più lepida, la più 
festevole, la più arguta, sebbene la più pazza 
delle comedie di Molière, venne rappresentata 
in questo stesso anno dinanzi alla corte. — 
Luigi XIV assorto in altre cure non vi prestò 
grande attenzione, e i cortigiani pensando che 
non andasse a genio del re, si scatenavano 
eontro la comedia e il suo autore che non 
usava più uscir di camera temendo d’ essere 
lapidato. Dopo sei giorni il poeta arrischiò una 
secondo recita , e questa volta fu complimen- 
tato dal re, il quale gii disse ad alta voce, nes- 
suna delle sue precedenti produzioni averlo 
altrettanto divertito come quest’ ottima comedta. 
Allora i cortigiani cominciarono a far la mezza 
conversione, e seppero destreggiarsi siffatta- 
mente che riuscirono a provare al re, non aver 
essi mai avuto altra opinione che la sua circa 
il Borghese gentiluomo. 

Tutta Parigi corse al teatro del Palais-Royal 
a vedere quel Bourgeois gentilhomme che faceva 
della prosa senza sapere di farne. L’anno ap- 
presso Molière diede in questo stesso teatro 
che ei dirigeva, una farsa composta per sol- 
lazzo del popolo, ma che andò a genio anche 
della gente di corte. Quando si tratta di ridere 
lutti dal più al meno sono popolo. La farsa 
aveva per titolo Les fourberies de Sctpin. ■ 
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Bajazettc e Mitridate due tragedie di Retine. — 
Arianna di T/mmaso ComeUle. — La Contessa 
di Escarbagnas e le Donne letterate (Les Fem * 
«ics savantes) duo commedie di Molière. — L’Am- 
malato immaginario, cauto del cigno' di questo 
autore. — Morte di Molière. 

Baiazette e Mitridate riuscirono due trionfi 
per Ratine 1672-73, sebbene la prima di que- 
ste tragedie non s’alzi all’altezza dell’ -dnrfra- 
maca, e la seconda pecchi nella condotta. Alle 
prime recite di Mitridqte, una signora disse 
essere ridicolo che Monima avesse tre amanti 
ad un tempo » Eh via, signora, rispose Cha- 
pelle, Rosetta la mia cuccia ne ha forse do- 
dici. — Barone la Champmeslé non contribui- 
rono poco al buon esito di queste due tragedie. 
Non si poteva concepire nulla di più dignitoso 
del primo nella parte di quei re del Ponto che 
fu così tremendo ai Romani. La Champmeslé 
poi, bruttina anzichenò fuori di ^teatro, aveva 
un tal fascino sovrano su le scene che vinceva 
al paragone le più pompose e belle dame delia 
corte. Potevano andare alla sua scuola ad im- 
parare come si fa la principessa al naturale. 

La tragedia d’ Arianna, di Tomaso Corneille, 
fratello di Pietro, fu tentata al teatro in que- 
sto stesso anno, ma non fece nè freddo nè 
caldo. Quando Boileau l’ebbe udita — «Ah! 
povero Tomaso, disse, i tuoi versi comparati a 
quelli di tuo fratello ti tanno «corgere per un 
cadetto di Normandia 1 » È noto che i due fra- 
telli erano di Rouen. 

La Contessa di Escarbagnas di Molière (1672) 
è una comediuola spiritosa oyo si mettono co- 
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laicamente in ridicolo le debolezze, i puntigli 
e le sciocche pretese dei provinciali. Un attore 
chiamalo Hubert faceva la parte della Contessa, 
abilissimo com’era ad imitare le vecchie. Egli 
fece ridere tanto che assicurò l’esito della co- 
media. 

Ma in questo stesso anno si rappresentarono 
Les Femmes savantes capolavoro comico-cri- 
tico stupendamente versificato col quale Mo- 
lière si collocò all’ altezza del Misantropo e del 
Tartufo. Il pedante Coltin sbertato sotto il nome 
di Trissotin (tre volte sciocco) il mellifluo Me- 
nage ritratto a capello sotto le fattezze di Vadio; 
infine la schiera degli arguti e delle decime 
muse che si riunivano all’ Hotel Hambouillet, 
ludificati con una verità squisita quanto amena, 
ecco gli elementi che portarono alle stelle Ics 
Femmes Savantes di Molière. E tutto ciò tessuto 
con un’ arte con una intelligenza della scena, 
che sostengono l’ interesse di questa celebre 
comedia anche dopo che le presumenze in essa 
dipinte hanno cessato di esistere. 

L’ anno 1673, fu dato l’ Ammalato immaginai io 
sul teatro del Falais Rogai, e fu il canto del 
cigno. Molière poco dopo moriva, e con lui la 
critica vera ed arguta, la schietta festività, la 
poesia dell’ anima, 1’ arte di piacere a tutte le 
classi della società, mostrando a queste le loro 
debolezze. 

L’ ultimo lavoro di Molière è uno dei sacri- 
fizi che questo gran poeta dovea fare ai gu- 
sti popolari; poiché il popolo c’entra bene per 
qualche cosa nella nazione. Questa comedia 
farà ridere del resto cento generazioni. Si fu 
nel terzo atto dell’ Ammalato immaginario , che 
l’indisposizione, di cui l’autore-atlore era col- 
pito da qualche tempo, prese un carattere grave. 

Teatro, ecc. 14 
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Non potè finire la sua parte e soccombette l’in- 
domani 17 febbrajo nella sua casa della via 
Richelieu. Su 1’ area di questa casa i posteri 
innalzarono la fontana che s’ intitola del sommo 
comico, e rammenta a tutti la gloria che egli 
ottenne su quello stesso teatro del Palais Royal 
che le sta vicino, e che oggi chiamasi il Teatro 
francese. 

Quando morì questo grand’ uomo, il fanatis- 
mo religioso rappresentato da Monsignore di 
Harlay, arcivescovo di Parigi, ricusò di inu- 
mare il di lui corpo in terreno consacrato. La 
vedova trambasciala corse dal prelato , e gli 
chiese con ansia se fosse vero che si negasse 
un po’ di terra alla spoglia di Molière. 

— « Sono dispiacentissimo, o signora, ma i 
canoni devono essere rispettati. 

— « Eh I Monsignore, i canoni vengono elusi 
sopra materie che feriscono ben altrimenti la 
morale pubblica... 

— « 11 vostro marito era per certo un uomo 
d’ingegno, ma infine dei conti egli era un 
istrione. 

— « Istrione, istrione , signor Arcivescovo 1 
Lasciatemi dire che c’era più morale nelle sue 
comedie che in molte prediche. E poi ciò che 
insegnava in teatro, egli lo praticava al di 
fuori, si Monsignore, lo praticava. 

Il piato fu portato dinanzi al re che acco- 
modò le parlile con una sentenza degna di 
Salomone. Sua Maestà aveva promesso a ma- 
dama Molière che gli onori funebri dovuti ai 
cristiani sarebbero resi a suo marito. Quando 
gli fu innanzi 1’ Arcivescovo. 

— * Mi è venuta un’idea, disse il re, la 
quale credo concilierà tutto. Fin dove giunge 
il terreno consacrato? 
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— t Fino a quattro piedi, rispose il prelato. 

— « Ebbene ponete Molière a cinque piedi 
e lutti saranno soddisfatti. 

Convenne obbedite; ma sua Grandezza ot- 
tenne che il mortorio si farebbe senza pompa 
e senza strepito. 

Molière era di statura più che media, ben 
fatto e piuttosto magro. Aveva il naso ampio, 
la bocca grande, le labbra grosse, e il color 
bruno. Tutto ciò animato da occhi sfolgoreg- 
giami, ombreggiati da folte sopracciglia e sem- 
pre in moto. Aveva serio Tumore ed anche 
inclinato alquanto alla malinconia, ma nessun 
uomo ebbe il carattere più dolce, più umano, 
più generoso. Molière era il padre de’ suoi co- 
mici di cui non ebbe per altro sempre da lo- 
darsi. Tutti, anche quelli fuori delta sua com- 
pagnia , avevano diritto alla sua beneficenza. 
Un giorno Baron gli raccomandava un attore 
di provincia chiamalo Mondorge, che mancava 
del necessario. 

— « Lo conosco, rispose il direttore, è stato 
mia camerata nella Linguadoea. Quanto cre- 
dete eh’ io gli debba dare ? 

— « Ma, non si potrebbe offrir meno di 
quattro pistole — disse Baron. 

— « Eccole, rispose Molière — portatele a 
Mondorge da parte mia, e gli rimetterete que- 
st’ altre venti in vostro nome — ». 

Un simile tratto basta da sé solo a dipingere 
lutto T animo del sommo comico. 
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Iflgreuia di Bacine (1686)). — Drammi di Quinault 
messi in musica da Lulli. — Le due Fedre. — 
Morte di Corneille (1865). — Regolo di Pradon. 
— Ritiro di Bacine. 

Morto Molière, l’interesse del pubblico eletto 
die si dilettava di teatri, si divise tra le tra- 
gedie di Racine e i drammi di Quinault, i cui 
versi pieni di voli lirici e di soavità ritmica, 
furono messi in musica da Lulli. Il tragico ot- 
tenne un nuovo trionfo a Yersaglia colla sua 
Ifigenia in Aulide, una delle sue migliori tra- 
gedie. Quinault e Lulli ne ebbero di seguiti coi 
drammi di Atys, Perseo, Amadigi, Orlando, Pro- 
serpina e sopratutto co\V Armida, il capolavoro 
del poeta. Quinault e Lulli, collaboratori inse- 
separabili, morirono a poca distanza di tempo 
l’uno dall’altro (18G7 e 68). 

La fama sempre crescente di Racine, non durò 
a lungo indispulata. I pedanti e le preziose del 
liótel Rambouillet gli conlraposero, sebbene in- 
degno di lui, un rivale. Quando fu data la Fe- 
dra, ottima tragedia di Racine, il saputo sine- 
drio ne fece produrre un’altra dal suo favorito 
Pradon, che era una vera iniquità. Lo spirilo 
di consorteria però esaltò questa olire ogni pu- 
dore, e depresse quella di Racine al di qua d’o- 
gni giustizia. Le due tragedie furono date la 
sera. Quella del sommo poeta si recitò a teatro 
spopolato, dinanzi a spettatori appostati per 
fischiare, mentre il pasticcio dì Pradon andò 
alle stelle. Come mai Racine potè meritarsi l’i- 
nimicizia della Deshouiileres, della Duchessa di 
Bouillon, del Duca di Nevers, e della Sevigné, 
la quale soleva dire, che Racine e il caffè an- 
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drebbero presto giù di moda? Facil cosa i'a 
chiarire. Tulli costoro credevano d’avere 'a 
privativa del genio, e non perdonavano a Ra- 
cine d’averne realmente. La specie umana è 
cosi fatta. È raro che vogliamo riconoscere in 
altrui le qualità di cui ci crediamo in possesso. 

Durante un viaggio a Chambord (1685) pa- 
recchi cortigiani comunicarono al re la nuova 
che il buon uomo Carneille, come lo chiamavano, 
fosse morto. — « Piacesse a Dio, signori miei, 
disse Luigi XIV che molli de 1 miei nobili, ono- 
rassero la Francia, come questo buon uomo che 
abbiamo perduto — » Non si conosce la replica 
dei cortigiani. 

Pradon intanto continuava ad essere levato 
a cielo dalla consorteria letteraria, la quale 
trascinava seco coloro, e sono i più, che non 
hanno sano il criterio. Il Regolo, tragedia di 
questo autore, venne oscenamente sostenuto a 
dispetto del buon senso e del buon gusto. Sde- 
gnando Racine di più oltre subire un si oltrag- 
gioso confronto, si* ritrasse dalla scena tragica e 
si fece divoto. Era per nudrire l’esaltazione 
poetica in qualche modo, o per piacere a Madama 
di Maintenon che dava la battuta a corte? 

Esther tragedia di Racine a Saint Cyr (1689)— Ger- 
manico di Pradon. Dancourt, Dufresny, La Grange, 
Chancd, La Fosse, poeti comici e tragici minori. 
— 11 Ginocatore, il Distratto, Democrito in- 
namorato, ecc. , commedie di Regnard. — La 
Falsa Mo (inonesta. — Espulsione dei comici Ita- 
liani (1696-01) 

Madama di Maintenon aveva fatto recitare 
V Andromaca di Racine dalle nobili fanciulle al- 
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levate a Saint Cyr, di cui ella erasi fatta diret- 
trice. L’indomani della recita la vedova dello 
sciancato Scarron, dappoi regina di Francia in 
effetto, scrisse a Racine queste linee: — « Le 
nostre ragazze hanno recitalo cosi bene An- 
dromaca, che non torneranno mai più a reci- 
tare nè questa nè alcun’altra delle vostre tra- 
gedie. Se le vostre occupazioni come storico 
(Racine aveva titolo d’istorico di corte) e i vostri 
doveri religiosi vi lasciano margine, piacciavi 
comporre, o signore, qualche dramma morale 

0 storico, da cui l’amore sia affatto escluso, e che 
possiamo rappresentare sul nostro teatrino di 
Saint Cyr. — » 

E Racine mise mano all'Eslher dopo averne 
fatto aggradire il soggetto alla Maintenon. 
Questa tragedia venne rappresentata davanti a 
un numero eletto di cortigiani, di cui il re si 
tolse il carico di stendere egli stesso la lista 
d’ammissione. Fu un immenso trionfo pel poeta. 

1 cori specialmente parvero stupendi. Non era 
facile fare una tragedia per un convento, con 
passioni di cui era limitata la scelta, il portato 
e l’espressione. La composizione riusci tutto 
quanto doveva essere, piena di coraoventi nar- 
razioni, di devote ipotiposi, d’invocazioni fer- 
venti; il tutto espresso in versi ammirandi, e 
misto di canti che le voci soavi, pure e ver- 
ginali delle attrici giovanelte, facevano rasso- 
migliare a celesti concenti. 

Il Germanico di Pradon, dato poco dopo, fini 
a persuadere i parigini, che chi lo aveva com- 
posto non era che un poetastro. Ei cadde come 
un sasso che precipita in un burrone per istarvi 
eternamente. Germanico, riuscì. una tragedia 
tutta da ridere pel pubblico, che- la coperse di 
applausi sardonici. Racine diede in tal occa- 
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sione il colpo di grazia al suo indegno rivale 
con un epigramma ben acuito che volò di bocca 
in bocca. 

Dopo il ritiro di Racine, e nell’assenza di un 
comico che non lasciasse rimpiangere Molière, 
Dancourt e Dufresny, la Grange-Cancel e La 
Fosse, poeti comici è tragici minori occuparono 
la scena senza dar opere che fossero acclamate 
od iufamate. Il Manlio Capitolino dell’ultimo fu 
per altro giudicato con meritalo favore. Ma chi 
fermò l’altenzione del publico, e sali presto ad 
essere primo fra i secondi, fu Regnard. Col 
Giuocatore, col Distratto , col Democrito innamo- 
rato, ebbe la gloria di far rammentare Molière, 
se non di uguagliarlo, e le sue successive co- 
medie delle Panie amorose, dei Mcnechmi, e del 
Legatario universale, gli confermarono un bel 
posto fra i comici francesi dopo Fautore del 
Tartuffo. 

Nel 1697 i comici italiani rappresentarono 
una comedia intitolala La Fausse Prude [La 
Finta momonesta) Madama di Mainlenon vi si 
vide dipinta e ne fece malaccorte doglianze. Il 
luogotenente di polizia Xoyer d’Argenson, ap- 
pena entrato in carica, tenero di entrare an- 
che nelle buone grazie della quasi sovrana, si 
recò alFHótel di Borgogna, occupalo da sedici 
anni dai comici italiani. Ivi fece apporre i si- 
gilli su lutti gli usci; poscia avendo riuniti gli 
attori nel ridotto, proibi loro da parte del re 
di proseguire i loro spettacoli, dacachè Sua 
Maestà non istimava a proposito di tenerli più 
oltre al suo servizio. Il giorno appresso la com- 
pagnia si presentò dinnanzi al monarca per 
fargli delle umili rimostranze. Questi non si 
lasciò smuovere e si accontentò di rispondere 
ai comici — « Non dovete lagnarvi per ciò che 
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il cardinale Mazzarino vi abbia fatto lasciare 
il vostro paese. Veniste in Francia a piedi , e 
tornate a casa in ottime carrozze , che sono 
vostre. — » 

Questa espulsione di comici favoriti dal pu- 
blico, non venne perdonata alla Maintenon che 
fu messa in canzone, ed ebbe a subire un di- 
luvio d’epigrammi. 

I comici italiani rappresentavano in Francia 
le così dette Comedie dell' erte, che diremo anche 
comedie improvvise. Prima dello spettacolo si 
appendeva alle quinte una tessera del soggetto 
che si proponevano di rappresentare. Gli at- 
tori consultavano questo sunto al principiar 
d’ogni scena, e ricamavano il testo esposto. E 
cosi potevasi vedere venti volte la stessa co- 
media senza intendere gli stessi dialoghi. Ma 
queste improvvisazioni non avevano valore, se 
non in quanto gli allori avessero ingegno, e 
bisogna dire che quei che andarono in Francia 
ne avevano quasi lutti. Si distinsero fra di essi 
Tiberio Fiorelli. dello Scaramuccia e l’Arlec- 
chino Dominique. Il primo fu talmente alla moda, 
che le dame porlavansi al collo il suo ritratto, 
e che era di buon gusto d’avere nelle sale il 
busto di questo attore. In quanto a Domenico 
Biancolelli, astrazione fatta del sommo ingegno 
con cui disimpegnava le parti d’Arlecchino, 
aveva istruzione e qualità sode che lo facevano 
ricercare. Su le scene questo comico facevasi 
ammirare per una improvvisazione spontanea, 
originale, arguta e festevole. Fuori di scena era 
serio, pensieroso ed anche portato alla ma- 
linconia. 
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Disgrazia e morte di Bacine (1699). — Atalia, tra- 
gedia ultima di questo autore. — Idomeneo, 
Elettra, Radamisto e Zenobia prime tragedie di 
Crebilion (1704-11). — Crispino rivale del su# 
padrone e Tnrcaret, commedie di Lesage. — Il 
Curioso impertinente e il Vanaglorioso di De- 
stouches. — L' Avvocato Pathelin, commedia di 
Brueys e Palaprat. 

Racine spiacque alla Maintenon, quando in 
un colloquio avuto con questa e Luigi XIV, 
censurando la letteratura in voga, si lasciò 
sfuggire il nome del di lei ex-marito Scarron. 
Fini per spiacere anche al re, quando gli ri- 
volse una memoria ove pingeva al vivo lo stato 
deplorabile in cui trovavasi la Francia. Questa 
sua lugubre dipintura accusava troppo eloquen- 
temente la prodigalità, l’ambizione e le incli- 
nazioni guerresche di Luigi XIV, perchè questi 
non dovesse vedervi un’allusione diretta.— » Che 
cosa si è messo in capo il signor Racine? » 
disse il re con dispetto quando gli venne letta 
dalla Maintenon — » perché fa dei versi piut- 
tosto bene, si crede forse s o«Ta da ministri? — * 
Da quel punto il monarca di Francia non gli 
rivolse più uno sguardo. II poeta potea conso- 
larsene sollevandosi alla filosofia; preferi ri- 
tirarsi à Port-Royal, facendosi giansenista per 
dispetto. Poco dopo morì di cordoglio. 

Ù Atalia, tragedia di Racine, dopo undici anni 
di riposo letterario, interrotto solo Udii' Ester, 
non aveva incontrato al pubblico di Parigi. 11 
poeta prese sul serio la sua disfatta e si accusò 
di presumenza intempestiva a Boileau, in una 
lettera che finiva con queste sconsolate paro- 


- 210 - 

le : — « Poiché vedo che Atalia è condannata dal 
pubblico, seguirò d’orinanzi il precetto d’Ora- 
zio: Lascierò in pace il mio destriero che in- 
vecchia. — A questo gli rispose Boileau.* — 
« Siete pazzo, mio caro Racine, se credete di 
aver fatto una cattiva tragedia. Me ne intendo 
un pochino, e vi dico, io Boileau Despreaux, 
che Atalia è ciò che avete fatto di meglio. 
Non durerà sempre il vostro pubblico balordo 
del 1692; ne verrà un altro più giusto chiamato 
la posterità, che vi darà ragione. » . 

Le parole di Boileau furono profetiche. Il 

f )oela Bacine era appena morto, che Atalia cosi 
eggermente trattala dai Parigini, venne rap- 
presentata a Versaglia, non da comici, ma da 
attori titolati. Tutto il merito della tragedia fu 
posto in luce e il verdetto di Boileau piena- 
mente confermato. 

Morto Racine comparve su la scena francese 
un nuovo tragico che doveva poi essere rivale 
di Voltaire in questo arringo, come Pradon lo 
era stato di Racine. Crebillon per altro aveva 
altri meriti di Pradon. Esordi coll’ Idomeneo (1705) 
che produsse grande effetto in teatro. Vi si 
notò un andamento nuovo e più energico che 
non si fosse fin qui veduto ; dei versi scabri 
ed ineguali, che contenevano pensieri robu- 
sti ed espressioni originali. CP era in lui in- 
insomma qualche cosa che rammentava Shak- 
speare. L 1 Elettra di questo autore data tre anni 
dopo, fece grandi proseliti al suo genere terri- 
ribile, e quando diede Radamisto e Zenobia il 
pubblico trasse di mezzo Corneillee Racine per 
fare con lui dei confronti. Eppure Voltaire 
lamentossi che gli si fosse rizzato contro un 
rivale indegno di lui: 

On ose me préfèrer Crebillon le barbare l 
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Intanto il socco di Talia veniva degnamente 
portato dall’autore del Gii Blas. Questi diede 
alle scene Crispino rivale del .suo padrone, una 
festevole commedia, che fu poi superata dal 
suo Turcaret. In quest’ultima ludificò gli uo- 
mini di finanza con fotografica evidenza, e que- 
sta comedia rimase al teatro francese. Anche 
Il Curioso impertinente di Destouches annunziò 
un altro comediografo valente che produsse poi 
due ancor più belle coraedie, il Vanaglorioso e 
il Maldicente. Brueys et Palaprat si associarono 
per rifare l’Avocato Pathelin, incondita farsa 
del XYI secolo, ridotta da essi a miglior le- 
zione, ia una giocondissima comedia che ancor 
si recita. 

Edipo prima tragedia di Voltaire (1718). — Tragedie 
di La Motte (1725). — Bruto', Zaira, Adelaide 
di Guesclin, Alzira, tragedie di Voltaire. Com- 
medie che egli diede alle scene. — La Metro- 
mania di Piron. — Il Legato e le Falso Con- 
fi (lenze commedie di Marivanx. Suo genere. — 
Maometto, tragedia di Voltaire (1742). 

Edipo fu la prima tragedia che' diede alle 
scene l’autore de\V Enrichiade. Il pubblico di 
Parigi si occupò di lui con tal favore, che il 
Reggente lo fece uscire dalla Bastiglia, ove slava 
all’ombra per averlo offeso in bellissimi versi. 
Piacque neW Edipo il verseggiare nobile, pom- 
poso, smagliante, e piacque la tragedia ad onta 
della poca azione e dello scarso interesse. Qua- 
lità e difetti che si riprodussero poi in quasi 
tutte le tragedie di Voltaire, ove la preocupa- 
zione filosofica e la massima predicata agghiac- 
ciono il sentimento. Le produzioni ancor più 
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assiderate di La Motte I Macabri , Romolo ed 
anche Ines di Castro gli servirono di vantag- 
gioso confronto, e fecero splendere Bruto e 
Zaira, specialmente quest'ullima in cui Voltaire 
trovò il vero accento dell’amore con felice ma 
transitoria ispirazione Adelaide di Guesclin e 
Ahira non si sostennero gran fatto. Nella prima 
di queste tragedie, quando s'intese queH’erai- 
li cch io interrogativo: Es-tu content Coucy ? — il 
pubblico piuttosto malcontento rispose a più 
voci coussi, coussi, e la tragedia non fece altro 
che trascinarsi. 

Voltaire provossi anche nella comedia e diede 
alle scene V Indiscreto, il Figlimi prodigo, Nan- 
nina che e gli trasse dalla Pamela di Richardson, 
e dove si trova questo strano verso: 

Non, il n'est rien que Nanine n’honore ; 

ma se pure ben accolte dal pubblico per ma- 
gistero di versitìcizione e per stima estrinseca 
dell’autore, nessuna di queste comedie rimase 
alle scene, colpa il loro freddo andamento e la 
loro mancanza di vis comica. Un vero trionfo 
alla Molière se l’ebbe Piron colla sua Metro- 
mania. Condotta di azione, verità di caratteri, 
festività di buon conio, tutto vi si trova e la 
comedia riusci oltre ogni aspettazione (1738'. 
Da questo momento, il duello a oltranza di 
berle e d’epigrammi tra Voltaire e Piron, si fece 
per avventura più incalzante ed accanito. 

Autor comico seducente ma sprovisto di genio 
fu Marivaux, il quale diede al teatro francese il 
Legato , comedia che fu seguita dalle Fulse Con- 
fidenze, la favorita della famosa Mars. Sono tor- 
nei d’amore pieni di una casistica stillata, 
espressa con un linguaggio rafRnalo che ra- 
senta la leziosaggine. Le sue comedie non in- 
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teressano che lo spirito e sorvolano al cuore. 
Questo suo genere, sottile, arguto, scintillante 
e leggero, lasciò una parola alla lingua fran- 
cese che riepiloga tali qualità, ovunque si tro- 
vino: marivaudage è dessa, dal nome dell’autore. 

Nel 1742, Voltaire fece rappresentare la più 
brillante delle sue tragedie, il Maometto , eie 
si può chiamare una tesi in versi contro il fa- 
natismo. Il più ricco apparato di poesia che 
siasi mai spiegato su le scene, assicurò oltre 
le allusioni alla intolleranza ed agli intolle- 
ranti, l’esito il più splendido di questa trage- 
dia. Ma appunto per ciò sibilarono i serpenti 
sotto i piedi dell’autore, e fecero proscrivere 
il Maometto , dal teatro. Nè valse che Voltaire 
dedicasse la tragedia a Benedetto XIV con una 
lettera quasi italiana. A Parigi erano più cat- 
tolici del papa. 


La Merope di Voltaire. — Prima chiamata’ di un au- 
tore sul palco scenico. — Catilina , tragedia di 
CrébiUon. — Giudizio su le produzioni di questo 
tragico. 

La Merope di Voltaire rappresentata nel 1743 
al Teatro francese, é un soggetto che venne 
trattato da Gilbert, da Chapelle, da Torelli e da 
MafTei prima del tragico di cui ci occupiamo, 
e prima d’AI fieri. Essa fu una strepitosa rivin- 
cita della tragedia di Giulio Cesare dello stesso, 
rappresentata un anno prima. Questo soggetto 
di congiure senza amore aveva lasciato freddi 
gli spettatori. Alla prima recita della Merope di 
Voltaire si vide una cosa senza precedenza al 
teatro, ma che poi divenne d’un uso generale 
in Europa, vogliam dire la chiamala di' uh 
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autore su le scene per parte degli spettatori. 

Si cercò a lungo Voltaire che erasi nascosto 
per sottrarsi a questa romorosa ovazione, ma 
tradito da una ouvrcuse, egli fu scoperto ap- 
)iattato come un coniglio in un angolo del • 
oggione. Voltaire scovato viene tradotto nel 
)alco della Marescialla di Villars, e mentre 
'autore di Merope saluta il publico con effu- 
sione, una voce della platea grida: « Signora 
duchessa di Villars dia un bacio a Voltaire. » 
Tosto mille voci ripetono questa specie d’in- 
giunzione e la marescialla si presta di buon 
grado ai voti del publico. Veni’ anni prima, 
quando Voltaire sospirava invano per questa 
signora, avrebbe pagalo caro il bacio ricevuto. 

Un tal favore ora non appagò che il suo amor" 
proprio. 

Nel 1 7'i9 fu data la tragedia Catilina di Cre- 
billon. L’autore stette per più di venti anni 
intorno a questa composizione. Ogni anno ne 
leggeva un frammento aU’Accademia francese, 
e più d’una volta forse i membri di questo il- 
lustre consesso dissero in secreto: « Quousque 
tandem Catilina abutere patienlia nostra ? » Fi- 
nalmente quest’opera lungamente elaborata, 
comparve sot:o la potente protezione della si- 
gnora di Pompadour che fece le spese del vo- 
stiario ; una vera mascherata franco-romana. 
Ciò malgrado si ammirarono delle splendide 
scene nei primi atti, sovratutto della tragedia 
di Crebillon. 1 dilettanti formati alla scuola di 
Racine, appuntarono nel suo energico succes- 
sore il cupo andamento delle sue opere, e spe- 
cialmente l’orrore delle sue catastrofi. 

Il nec pucros ante populUm Medea occidet, per 
lui non fu scritto, è vero, ma egli rispondea 
a suoi detrattori — « Corneilie primeggiò nel 
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grandioso, Racine nel tenero, a me non re- 
stava a scegliere che l’orribile, — « C’era troppa 
modestia in questa risposta dell’autore di Ra- 
damisto. Egli avrebbe potuto dire a’ suoi cri- 
tici — « I miei due grandi predecessori bene 
compresero la maestà della tragedia, ma io 
credo averne trovato il vero carattere. Egli è 
coll’ offrire degli esempi terribili, anziché dei 
tratti d’eroismo e di sentimentalità, che bisogna 
cercare l’effetto tragico in teatro. » 

Diciamolo arditamente: Se Crebilion fosse 
comparso pel primo nell’arena, né Corneille coi 
suoi sublimi sceneggiamene e la maschia elo- 
quenza de’ suoi personaggi, nè Racine co’ suoi 
sviluppi abilmente condotti e la sua smagliante 
poesia, né Voltaire colle sue tesi filosofiche e 
i suoi versi sonori ed arguti, avrebbero affie- 
volito l’impressione preesistente $ Atreo e Tie- 
ste , di Radamisto e Zenobia d’ Elettra e di Ca- 
tilina. Queste possenti composizioni sarebbero 
rimasti i tipi della tragedia moderna su lo scene 
francesi. 


Semiramide, Oreste, l’Orfano della China, tragedie 
di Voltaire. — Sonno irriverente di Montesquieu. 

La Semiramide di Voltaire, rappresentata in 
pari tempo di Caldina, non ebbe esito fortu- 
nato. Il disegno di questa tragedia manca di 
regolarità, come quasi tutte le composizioni 
teatrali di Voltaire; pure ve ne ha poche che 
racchiudono maggiori bellezze poetiche. Le abi- 
lità congiunte della Dumenil e della Clairon 
poterono appena sostenere per alcune sere la 
Semiramide al Teatro francese. 

Nè miglior esito s’ebbe la tragedia Oreste 
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dello slesso autore, data nel 1761. L’imitazione 
deWEIettra di Crebillon vi è patente nella di- 
sposizione del soggetlo, sebbene la versifica- 
zione ne sia di gran lunga migliore. In questa 
occasione il tragico filosofo aveva fatto stam- 
pare in bigliétti di platea, distribuiti gratis prima 
della recita le iniziali di questo verso di Orazio. 

Omnc tulit punctum qui miscuit utile dulci. 

0. T. P. Q. M. U. D. 

Un burlone spiegò queste iniziali a suo mo- 
do, cioè: 

Oreste, tragedie piloyable que Monsieur Vol- 
taire donne. 

Nel 1755, l’anno dopo cbe Rousseau aveva 
fatto rappresentare il suo Indovino del Villaggio, 
Voltaire, otteneva un trionfo al Teatro fran- 
cese colla reci ta de 11’ Orfano della China. Questa 
tragedia ch’egli trasse da un dramma originale 
chinese, tradotto da un gesuita, fu dall’aulo're 
provata un anno prima sul suo teatro delle 
Délices presso Ginevra. A questa recita parti- 
colare assisteva Montesquieu (un anno prima 
della sua morte.) Ma i dilettanti di cui dispo- 
neva Voltaire non erano Le Kain ne la Clairon, 
e l’autore dello Spirito delle leggisi addormentò. 
Voltaire punto al vivo da questo sonno irri- 
verente, gli scagliò il capello sul capo, escla- 
mando : Crede d’essere all’udienza! Montesquieu 
si svegliò di soprassalto, e riconoscendo d’aver 
ferito l’amor proprio irritabile del poeta, si 
scusò alla meglio, sfregandosi la fronte. 
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Tentate riforme nel costume teatrale. 


Nell’ anno 17o5, Lekain e Madamigella Clai- 
ron si provarono d’ operare una rivoluziono 
nel costume teatrale, e non vi riuscirono che 
a mezzo. 11 vedere gli croi e le eroiue dell’an- 
tichità coi capelli piumati e le parruche. inci- 
priate alla Luigi XIY, e coi guardinfanti e i 
falbalas alla Pompadour, doveva nuocere tanto 
quanto all’effetto; ma i francesi non ci guar- 
davano tanto pel sottile. L’attrice , sotto pena 
di cadere fisicamente come moralmente, doveva 
nei moti rapidi e subitanei , gettarsi indietro 
col piede l’ incomensurabi^e strascico della sua 
veste, e quante in ciò fare s’ impigliarono nella 
coda malaugurata! 

Si fu con queste bizzarre mascherate che 
Corneille e Ractne comparvero su le scene per 
più di cento anni. I corligiani^&^igÌ8i&0V 
non ne fu^np^dag>m?i t tfc?l^idieM|è 


<uui,ìvii ì.ui u jyi j 




W 1 # t fi»riaTrtftg®fft>IP9d99 

Bftlle 

olbd oil.ob.pncvovfi àiloioq i.iaiinol 
‘ ; §a ¥P s$mwm mvi sfiata 

r A* 

{ME 1 di 1 wtoabb 

Essi cominciarono nnr,A,.rn''' l n’ o 


Teatro, ecc. 


per opporre all abituarne 
l 


Digitized by Coogle 



— 218 - 

una potenza non meno cara ai francesi, la va- 
rietà — « Gli spettacoli, dicevano , diveranno 
più pomposi e più belli, mediante la varietà 
del costume- La ragione poi prova il bisogno 
di' trovare una correlazione più soddisfacente 
tra l’apparato che colpisce gli occhi e l’inte- 
resse che cerca le vie del cuore. Ciò che co- 
stituisce la verità del costume ed il color lo- 
cale, non è cosa si arbitraria che se ne possa 
far gitto , senza sacrificar 1’ effetto — » Cosi 
parlavano que’due. I partigiani dell’andazzo 
dal canto loro, non lasciavano questi argomenti 
senza risposta. 

— « Noi aLlri francesi, dicevano, preferiamo 
una verità elegante ad una verità rigorosa; vo- 
gliamo la maestà e la pompa in teatro, ne vada 
di mezzo l’esattezza storica del costume. In fin 
dei conti non è cosa più strana il far portare 
a Nerone e Mitridate un tricuspide, che di farli 
parlare in versi di dodici sillabe, scrupolosa- 
mente rimati a due a due ». — 

Questa oppostone della società la più di- 
stinta, la più istrutta , tolse speranza ai due 
celebri attori di compiere per allora la riforma, 
e riabilitare la verità storica su la scena fran- 
cese. Tutto si ridusse per gli uomini a gettare 
talvolta un mantelletto sul giustacuore degli 
eroi dell’ antichità, e a metter loro in capo un 
elmo di dragone, sotto al quale si scorgevano 
delle catenelle assai poco eroiche. Le donne 
osarono nella tragedia arrischiarsi ad uscir 
senza guanti ; parecchie attrici ciò fecero yo- 
lontieri perché avevano delle belle braccia da 
mettere in mostra. Le greche e le romane smi- 
sero di malavoglia l’ampio mocicchino bianco, 
fin allora consideralo il segno indispensabile 
del genere tragico. Con tale inotazione le at- 
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trici non sapevano che fare delle loro mani; 
però i moccichini scomparvero. Ma la riforma 
non andò più oltre. Nessuno osò attentare al 
guardinfante, che continuò lunga pezza a sfi- 
dare il buon senso e il buon gusto. 

Bisognò venire ai tempi di Talma e di Ma- 
damigella Georges per vedere la rivoluzione 
del costume compiuta, e la verità storica ri- 
spettata. 

Ritorno di Voltaire a Parigi. — Accoglienze pompose 
fattagli all* accademia francese. Recita della sua 
tragedia Irene al teatro francese. .Onori quasi 
divini ivi resi al suo autore. Morte di Voltaire e • 
Housseau. 

V uomo universale, l’aquila del secolo XVIlf, 
Voltaire ritornava nella primavera del 1778 a 
Parigi, dopo un assenza di 28 anni. Ospitato 
nella casa del Marchese di Villette sul quai de 
Beatine che prese poi la denominazione di quai 
FoUaire, e gli vi accolse tutto quanto av$ra'di 
più distinto la capitale con formalità cortigiana, 
intanto egli dava l’ultima mano alla sua tra- 
gedia V Irene. Per otto giorni egli ricevette delle 
visite o piuttosto degli omaggi. L’Accademia, il 
Teatro francese gli mandarono delle deputa- 
zioni. 

Il di lui medico Tronchin gli consigliava il 
riposo, richiesto dalla sua molta età, e Voltaire 
consenti a mettere alla dieta il suo amojr pro- 
prio nell’interesse della sua salute. 4 ricevi- 
menti furono limitati a un piccolo numero di 
persone. Fra questi va notato Franklin che gli 
presentò suo figlio chiedendogli con puerile 
adulazione la sua benedizione per lui. It poeta 
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mpose le mani sul capo dell’adolescente e 
pronunziò con enfasi Dio, libertà, tolleranza. 
Nella stessa sera accolse il maresciallo di Ri- 
* chelieu, a cui soleva prestare dei denari, e con 
esso si trattenne della sua. Irene. 

In mezzo a tutte queste visite di personaggi 
distinti, la corte non si dié per intesa della 
venuta di Voltaire. Maria Teresa d’Austria, ma- 
dre della regina, divenuta assai devota, consi- 
derava- Voltaire, e non a torlo, come u-n gran 
nemico della religione. Tanto Antonietta', quanto 
Giuseppe II, che non andò a visitarlo a Fer- 
ney, malgrado glieP avesse promesso, si con- 
formarono su di ciò alle viste della genitrice. 
Luigi XVI imitò sua moglie. 

Ammalato della malattia di ottani’ anni, il 
medico Tronchin non si peritò di praticargli il 
salasso, e perciò non potò recarsi alla prima 
recita della sua Irene, che fu data al Teatro 
francese. Il curato di san Sulpizio gli mandò 
l’abate Gauthier per tentare una conversione 
in extremis. Il filosofo ebbe seco un colloquio 
che* si. fece passare* per confessione; ma In 
quanlo’.a comunione non ci fu modo d’appro- 
ilarvi. . 

Una reviviscenza della lampada che sta per 
ispegnersi essendosi prodotta nella persona 
dell’autore dell’ Enrichiade , questi si "recò il 

I aprile all’ Accademia francese e quindi alla 
comedia. Erano due trionfi che l’attendevano. 

II corpo accademico tutto quanto andò incon- 

. tro all’illustre vecchiardo, onore insigne eh»'-* 
non era stato fatto fuorché* adad^mdflioWeiUéSwq 
P Accademia, olbòoàqdiiiBle ifltìiiftièlifetfrUJÌ 
taire fd jstóIlMft'tól(éeteóol»ndiÉl»Up pn&ittòfttf&pq 
e iprcwlamato) di^lm^fiéiotraii^triend’ afpflBèò'iq 
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il trionfatore s’ avviò ai teatro francese.- Le vie 
le piazze per cui doveva passare erano gre- 
mite di una folla immensa: Eccolo , eccolo ! 
gridavano anche prima di scorgerlo : Viva Vol- 
taire! Acclamato da una accolla più elegante 
di persone nei vestiboli del teatro, nelle sale 
nei corridoj, l’eroe, che dico 1 il Dio del giorno, 
era accerchiato, soffocato, rapito; le donne spe- 
cialmente si gettavano sul suo passo per vederlo 
per toccare i suoi abiti, per strappare dei peli 
dalia sua pelliccia. Il poeta prese posto -nel 
palco dei gentiluomini, fra la signora Villette 
e la signora Denis di lui nipote. Vi fu ap- 
pena, che mille voci sciamarono: la corona! la 
corona ! e 1’ attore Brizard ve la pose sul capo. 
— « Oh! Dio ! disse Voltaire piangendo — voi 
volete dunque farmi morire di gioja ». 

La tragedia Irene fu recitata , naturale, con 
più applausi del solilo, malgrado il suo poco 
valore intrinseco. Finito lo spettacolo il busto 
di Voltaire venne trasportalo dal ridotto su la 
scena, salutato ed inghirlandato fra musiche, 
battimani ed evviva. 

Tutti questi trionfi dovevano di poco prece- 
dere la morte di Voltaire, che avenne il 30 mag- 
gio del 1778. Il diciottesimo secolo rimase ve- 
dovo della sua più grande celebrità. Il clero 
non fu visto riapparire al letto di morte del 
filosofo poeta, il quale mori nell’impenitenza 
finale. Egli fu trasportato fuori di Parigi a 
Selliere in Sciampagna, ove per cura di un 
nipote titolare di quella abbazia fu quasi clan- 
destinamente tumulato, 

Poco dopo, in quell’ anno stesso mori Gian 
Giacomo Rousseau in casa del marchese Gi- 
rardin a Ermenonville. Voltaire e Rousseau 
provarono l’uno per l’altro una indicibile av- 
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versiorte: H primo, perchè l’autore d’ Emilio 
era troppo semplice, troppo amico dei costumi 
primitivi, troppo filosofo in una parola e spe- 
cialmente troppo abile scrittore; il secondo 
perchè l’autore del Diiionario filosofico non era 
per 1’ altro che un destro cerretano, il quale 
giuocava colla sapienza, come altri coi bosso- 
lotti. Ebbene 1 II destino colpendoli quasi si- 
multaneamente , sembra aver- rammentato al 
mondo, che questi due genii erano stali chia- 
mati alla stessa missione da essi negletta per 
gl’influssi di due orgogli-diversi, la vanità pom- 

f )osa dal lato di Voltaire, la vanità cenciosa da 
alo di Rousseau. 


Scrittori drammatici dopo Voltaire 

4 

Fino dal 1760, anno in cui Voltaire prima 
di ritirarsi a Ferney diede al teatro francese 
le sue ultime produzioni, il Tancredi e la Scoi- 
tese , quel teatro volse a decadenza sensibile. 
L’ estro satirico di Regnard, l’osservazione fina 
e profonda di Destouches avevano finito per 
corrompersi ed alterarsi. Allora si ebbe al tea- 
• tro lo spirilo più sottile che arguto di Dufresny, 
lo stillato e l’ affettazione di Marivaux, la sen- 
sibilità piagnolona di Lachaussée. Dall'epoca 
suddetta fino a Beaumarchais e a Collin d’Har- 
leviile, pochi nomi emersero su l’orizzonte della 
scena francese. 

Fra questi, ma a qualche distanza degli ec- 
cellenti, metteremo Diderot le cui produzioni 
autonome non rassomigliano però sempre alla 
verità. Il Figlio naturale e il Padre di Famiglia 
che egli diede alle scene, sono comedie piene 
di morale predicata e di enfasi filosofica, scritte 
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con bello stile ma con poca naturalezza. La 
Motte produsse una comovente tragedia nella 
sua Ines di Castro. Le Mierre fece prova di 
qualche originalità nell’ Ipermestra, nel Gu- 
glielmo Teli, e sopratutto nella Vedova del Ma - 
labar. Du Belloy ebbe il merito di scegliere 
dei soggetti nazionali che egli avvivò di bei 
sentimenti e di versi patriottici. Le sue tragedie * 
Gastone, Bay ardo, Gabriella, di Vergy e special- 
mente l ’ Assedio di Calais, furono molto applau- . 
d te al teatro. Guymon de la Touche , la cui anima 
ardente, era stata per molto tempo compressa 
dalle noje del chiostro, scoppiò energico troppo 
nella Ifigenia in Tauride. Saurin seminò di bei 
concetti Spartaco, Bianca e Guiscardo e riusci 
al più alto terror tragico in Bevetiey , ossia il 
Giuocatore. La Harpe diede al teatro Timoleone , 
Filottete , il Conte di Wawvich tragedie ben ri- 
mate, ma fredde, e il dramma di Melania, di- 
retto contro il sacrilegio dei voti forzati (1770) 
Ducis finalmente riesci a piacere ai francesi, 

f iure togliendo a Shakespeare tutte le sue qua- 
ità coloranti ed imaginative. Nel trasportar 
che fece su le scene della sua nazione Amleto, 
Giulietta e Romeo, Otello ed altri drammi del . 
sommo tragico inglese, obbedì alla regolarità 
compassata voluta dalla scena francese , e ri- 
dusse a versificazione ciò che era poesia. A 
questi bisogna aggiungere Gresset che diede il 
Perverso {Le Mèchant) comedia di buon stile 
ma povera di vis comica. Palissot che scrisse 
i Filosofi, sostenuta invano al teatro da tutta 
la cricca antifilosofica. Riusci invece il Circolo 
o la Serata alla moda di Poinsinet, viva e co- 
mica pittura dei costumi del bel mondo, come 
riuscirono le produzioni di Sedaine fra cui 
splende il Filosofo senza saperlo , comedia piena 
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di situazioni nuove e di effetti di scena , ma 
scritta con stile diffuso e disadatto. Non dob- 
biamo dimenticare il Burbero betiefico del no- 
stro Goldoni, da lui scritta in francese e data 
l'anno 1772. Il tipo del protagonista e la con- 
dotta saggia e regolare del Bourru bicnfaisant, 
piacquero molto ai Parigini. , 

Anche il dramma lirico fu ben trattato da 
Gentil Bernard, da Marmontel , da Favart, da 
Monvel, e sopralutto da Sedaine . Su i castoro 
. libretti composero delle opere ed operette ap-. 
piaudite, Rameau, Duny, Philidor , Monsigny, 
Dalayrac e Gretry. 

Intanto Caron Beaumarchais col suo dramma 
di Eugenia il cui soggetto è tratlo dalla Cla- 
rissa Farlowe, e col suo Barbiere di Siviglia, 
argomento di fondo spagnuolo, preludiava al 
suo famoso Figaro o la Pazza giornata , comedia- 
prologo della prossima rivoluzione. 

Le Jfozzo di Figaro di Bcanmarchais. 

Questa comedia fu rappresentata nel 1785, 
ed ebbe un successo meraviglioso. Satura delle 
. idee della rivoluzione, che si andava approssi- 
mando, questo romanzo teatrale, pieno di ri- 
vendicazioni audaci, o di immoralità accusatrici, 
corresse forse più che non potean fare cento 
anni di savie esortazioni. Bisognerebbe scrivere 
un volume per dire dell’ esito prodigioso delle 
Nozze di Figaro che tutti in pari tempo con- 
dannavano, per riferire tutti i biasimi e tutti 
gli elogi che meritò questo componimento. Certo 
coloro che non viddero nè lessero la comedia 
di Beaumarchais capiranno difficilmente |come 
abbia potuto riuscire, trattandosi degli andi- 
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rivieni di un gran signore in mezzo a’ suoi 
servi che lo giuntano, io giuócano, lo burlano 
e assecondano la moglie nell’ ingannarlo. Tale 
nonpertanto è l’ordito di questa comedia. La 
corruzione, l’ adulterio e quasi l’incesto, eccone 
le macchine. L’autore gettò questi elementi 
nel modulo della sua immaginazione originale, 
e li legò col iìlo della sua ingegnosa malizia ; 
poi seminando a piene mani le allusioni amare, 
i ritratti colpiti al vivo, gli epigrammi man- 
dati a domicilio , si affidò per l’ esito ad un 
pubblico beffardo, maligno, scontento dell’in- 
solenza de’ grandi. Le frasi roventi sparse in 
questa comedia all’indirizzo dell’aristocrazia, 
rimasero in bocca di tutti e §i citavano ad 
ogni occasione. La spiritosa attrice Sofia Ar- 
nould disse al suo apparire che le None di 
Figaro era una pessima coraedia che sarebbe 
stata rappresentata cento volte di seguito, e 
che i posteri andrebbero ad udire per cento 
anni. 


Vien fondata una scuola di declamazione. 

Esordi di Talma. 

Nel 1786 il Duca di Duras cedendo alle istanze 
dei comici fondò una scuola di declamazione, 
in cui Molò, Dugazon e Fleury, furono nomi- 
nati professori. Un loro allievo che esordi in 
quello stesso anno al Teatro Francese provò 
subito la bontà di codesta istituzione. Era un 
giovane d’aspetto nobile, bello, espressivo, dalla 
persona elegante e ben proporzionata, dalla 
voce sonora, flessibile e propria ad esprimere 
la passione, dalla pronuncia pura e spiccata, 
Talma in una parola. Egli non segui pecoril- 
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mente le vecchie tradizioni, ma s’ispirò al pro- 
prio genio e ne creò delle nuove. Le speranze 
che questo giovane esordiente fece nascere negli 
spettatori d’allora furono poi pienamente gius- 
tificate. 

L’Incostante — L'Ottimista ed altre comedie di 
Cottiti (THarlevittc. 

Questo attore esordi nel 1784 colla comedia 
Y Incostante, la quale ottenne un esito splen- 
dido al Teatro Francese. Era infatti una pro- 
duzione di buon gusto, una comedia briosa e 
versificata in modo originale e piacente. L’au- 
tore assai giovane, richiesto a strepilo, mostrò 
con ripugnanza facile a concepirsi, il più brutto 
viso del mondo. Ma siccome trattavasi di una 
bella coraedia e non di una bella faccia, venne 
coperto di applausi. Dicevasi sommesso in tea- 
tro. — c Quel bruttaccio ha fatto un’assai bella 
comedia. — * 

Un anno prima dello scoppio della rivolu- 
zione, Collin d’Harlevillediade al Teatro francese 
YOttimisla. Bisognava esserlo davvero per tro- 
varsi contento d’ogni cosa all’epoca in cui fu 
rappresemela. Ma forse appunto per effetto di 
contrasto, la comedia riusci oltre ogni aspet- 
tazione. 1 più arcigni aristarchi si dichiaravano 
ottimisti nel lèggere questo grazioso componi- 
mento destinato a restare al teatro come un 
bel diamante in uno scrigno di famiglia. Collin 
d’Harleville, morto nel 1806, è pure autoredi 
due altre belle comedie: I Castelli in aria e il 
Vecchio Celibe. 
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Opere francesi acclamate in Francia e rifatte da mu- 
sici italiani. 


Nell’anno stesso in cui davasi l 'Incostante al 
Teatro Francese, all’Opera producevasi Nina, 
ossia La Pazza per Amore, parole di Marsollier, 
musica di Dalayrac. Quest'opera fu poi rifatta 
da Paesiello sovra un libretto italiano, in modo 
da oscurare la fama del suo predecessore. An- 
che il Sargino , ossia l’allievo dell’Amore dello 
stessd Dalayrac, venne messo in musica da Paér, 
il quale rifece pure l’opera di Berton Camilla , 
ossia il sotterraneo, facilmente vincendo alla 
prova l’autore francese. Fino ad Auber, a He- 
rold, a Halevy (Mehul era belga) la musica fran- 
cese fu incapace di venire al paragone colle 
tedesca e coll’italiana. 

G. A. 
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